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In  veruni  natura  invejligatìone ,  non  fittis  by -• 
pothefibus  ,  nec  levibus  conjeBuris  ?  fed  vel 
calculo  Matbematico  ,  vel  claris  certifque  ex- 
perimentìs  omnino  innitendum  effe  et  ,  qui 
maximi s  errori  bus  implicar i  ?  Ó"  fumma 
rerum  naturalium  ignoratione  verfari  nolit  9 
convenit  jam  fere  inter  eruditos  omnes  ,  pe- 

* 

vìtiorefque  Pbilofopbos  ♦  Clarke  in  prsefaf# 
ad  Newton.  Optic. 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  CONTE 

BEN  NASSE*  MONTANARI. 


Er  t  ardenti flimò  defi-* 
devio ,  che  io  ho  fem - 
pve  nodrito  5  di  figni - 
fio  arie  quali  fieno  /  fent  menti  del  mio 
animo  verfo  di  Lei  ^  mi  fentii  co - 
ftvetto  di  confecvavle  il  mio  picciolo 
libro  delle  Acque  Acidule  0  che  fu  i 
nofiri  Monti  di  Velo  fi  trovano  •  Mi 

par- 
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parve  dopo  1  che  quefto  dono  foffe  di 
gran  lunga  inferiore  e  alla  di  Lei 
grandezza  ,  ed  alle  mie  brame  ;  pre - 
fentandomifi  pereto  T  occafione  dt  dare 
ai  t orcio j  una  feconda  opera  analitica 
intorno  al  medejmo  foggeito  fpettan - 
te  ^  ho  rifiuto  di  valermi  di  quell*  in¬ 
contro  per  fupphre  in  qualche  parte 
alle  mancante  della  prima  offerta  j  e 
per  appagare  tu  qualche  maniera  il 
mio  defi derio.  Poco  tutto  quefto  effen- 
do  amora  ;  ed  aprendomifi  il  varco  di 
rinnovare  le  mie  ultime  analitiche  oj - 
ferva%iom  5  e  di  donarle  al  pubblico  9 
a  me  fteffo  ,  ed  a  V.  S.  Illustris¬ 
sima  jembrarm ,  dito  avrei  mancato 9 
fe  non  gli  e  Fave  (fi  dedicate  in  teftimo* 
7iio  di  quella  profonda  divozione ,  che 
io  le  profeffava  ,  e  le  profefferò  fem - 
pre .  Li  offerta  è  umile  ,  fe  vuolft  con¬ 
federare  quanto  poco  io  vaglia  a  fen¬ 
di  cofe  così  diffìcili  y  ma  potrà 

dive¬ 


vere 


divenir  grande 3  sì  per  ejfer  indivia 
d*  una  profonda  fiima  5  come  per  ejfer 
fatta  a  Perfonaggio  ragguardevole  per 
la  Nobiltà  dei  natali  0  ri f poetabile  per 
le  cofpicue  dignità  di  Provveditore  0 
che  con  tanto  onore  0  e  gloria  ha  oc¬ 
cupato  più  volte  j  ed  occupa  pr e f ente- 
mente  3  ed  ammirabile  alla  fine  per  f 
umanità  3  e  la  dolce%ga  delF  animo  ^ 
di  cui  egli  è  do vi%io fornente  fregiato  ; 
a  Perfonaggio  0  io  dico  3  che  ben  fa- 
prà  difeernere  nella  ptcciolexga  del  do¬ 
no  queir  affetto  3  che  ad  occhio  meno 
avveduto  forfè  rimarrebbe  ofenro  0  ed 
incognito  .  E  qui  molto  raccomandan¬ 
domi  all'  alta  di  Lei  protesone  le 
bacio  le  mani)  e  me  le  protefio 


\ 

TJmili/s,  Devoti  fs.  Oblìi  getti  fs.  Set  vi 
Francefco  Leonardi. 


a  3  Proe- 
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% 


E  Chimiche  ofierva-i 
zioni ,  che  fi  fon  fai 
te  fopra  le  acque  mi¬ 
nerali  ,  quantunque  elleno  efatte 
fiate  fieno  ,  le  conclufioni  però  , 
che  da  quelle  fi  hanno  dedotte  , 
non  debbono  paflare  per  verità  in¬ 
fallibili  ,  nè  per  cofe  regolate  in  mo¬ 
do  da  non  toccarle  mai  più.  Chi 
fa  fe  gli  efperimenti  fono  fiati  con¬ 
dotti 


Proèmio.  y 

dotti  colla  dovuta  circofpezione,  o 
fe  le  acque  fi  fono  cangiate  dopo 
le  olfervazioni  ?  E’  neceffario  fem- 
prc  rivederle  ,  e  fempre  ritornare 
-indietro  ,  e  allora  foltanto  crederfi 
in  pacifico  poffelfo  di  effe ,  quan¬ 
do  ,  fiate  elfendo  più  e  più  volte 
reiterate  ,  fempre  convengano  in 
tutte  le  circoftanze .  Così  la  inten¬ 
dono  gli  eruditi  tutti  ,  e  i  Filofofi 
di  miglior  fenno.  Da  così  forti  ,  e 
ragionevoli  rifleffioni  adunque  rif- 
coifo  a  ragione  io  doveva  anche 
per  la  terza  volta  rinnovare  le  a- 
nalitiche  olfervazioni  delle  Acque 
Acidule  di  Velo  ,  attentamente  bi¬ 
lanciare  le  confeguenze  ,  ed  aggiu- 
gnere  efperimenti  forfè  più  declì¬ 
vi  ,  o  almeno  valevoli  a  palefare 

la  fallacia  di  un  qualche  efperimen- 

\  ,  » 

to  ,  di  cui  non  fi  dubitava  ,  o  a 

a  4  con- 


V 


\  ... 
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confirmarlo ,  fe  folido  fofle  ,  e  ve¬ 
ritiero  .  Molto  più  fe  fi  rifletta  , 
che  dopo  il  Signor  Moreni ,  il  qua¬ 
le  ad  effa  Acqua  attribuiva  ,  come 
apparifce  dalla  fua  Chimica  Anali- 
fi  ,  principi  differenti  dai  miei  il 
Signor  Bozza  novellamente  la  me- 
defima  Acqua  ha  efaminata  ,  con 
che  fi  dichiara  nella  quantità  dei 
più  efenziali  principi  f  Acqua  com¬ 
ponenti  colla  mia  opinione  difcor- 
de  ,  quantunque  nella  qualità  degli 
fteffi  principi  meco  del  tutto  quali 
convenga  .  Ma  fe  dopo  aver  rin¬ 
novate  anche  le  terze  offervazioni , 
ed  efaminate  colla  più  potàbile  at¬ 
tenzione  le  ipotefi  ,  e  le  operazio¬ 
ni  di  quelli  ,  che  tengono  intorno 
ad  effe  Acque  un  opinione  alla  mia 
contraria ,  ritrovo  ,  che  le  mie  ul¬ 
time  offervazioni  fono  le  medefi- 

me. 
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me  ,  e  mi  danno  un  egual  prodot¬ 
to  di  prima  ,  non  fi  attribuirà  a 
iattanza  s’io  ardirò  credere  d’  effe- 
re  venuto  in  cognizione  pacifica 
delle  noftre  Acque  Acidule  Mine¬ 
rali  .  Che  fe  ad  onta  dei  replicati 
efperimenti  altri  dubbj ,  ed  efitazio- 
ni  in  animo  a  cafo  mi  nafeeffero, 
o  i  due  dottiffimi  prelodati  Anali- 
fifti  con  fode  ragioni ,  ed  inefpu- 
gnabili  efperienze  fofteneffero  la  lo¬ 
ro  opinione,  e  ad  evidenza  mi  di- 
moftraffero  effere  io  in  inganno  , 
prometto  di  rinnovare  ancora  per 
la  quarta  ,  e  per  la  quinta  volta  , 
e  più,  fe  uopo  foffe,  le  mie  offer- 
vazioni,  e  di  ventilare  gli  obbiet¬ 
ti  fattimi  ,  pronto  poi  di  ritraer- 
mi,  qualora  f  oppofito  ritrovatìì  di 
ciò  ,  che  adeffo  credo  con  tanta 
fermezza  ,  e  convenevolmente  non 

poteffi. 


io  Proemio. 

potetti  rifpondere  alle  giufte  oppo* 
fifoni  .  L’  errare  è  proprio  di  chi 
sa,  e  di  chi  e  indotto  :  non  è  do- 

fcia  fe  non  dei  difennati  perfiftere 
nell’  errore , 


Deir 


Xi 


Dell'  evaporatone  ,  e  della  gravità 

fpecijìca , 


CAPO  PRIMO, 

W 


E  Acque  ,  le  quali 
prettamente  fi  rifcal- 
dano ,  e  fi  aghiaccia¬ 
no  ,  per  opinione  d’ 
Ippocrate  fono  le  più 
leggieri  (a)  ,  e  per 
confenfo  de’  Medici  fono  ordinaria¬ 
mente  per  la  falute  degli  uomini  le 

più 


(a)  A  qua ,  qwg  cito  calefit , 
&  perfrìgeratur  levijftma  ejì . 
Attor,  XXVI.  Self.  V,  appretto 
il  de  Gorter  .  Il  Sig.  Bozza  a 
c.  17.  della  fua  Analifi  nel  ri¬ 
portare  quello  Afforiftno  con*» 


tro  il  volere  d’ Ippocrate  vi  ha 
aggiunto  anche  optima .  Oiiett’ 
optiraa  nei  tetti  Greci  più  an¬ 
tichi  non  fi  ritrova  .  E  fiata 
dal  divin  uomo  a  bella  potta 
lafciata  fuori  ,  poiché  vi  fono 
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più  proprie  .  Tanto  più  pronta  è 
pofcia  1’  evaporazione  dell’  acqua  , 
quanto  è  più  facile  la  di  lei  rare¬ 
fazione  .  Da  ciò  dobbiamo  dire , 
che  le  noftre  Acque  Acidule  diRo- 
verè  di  Velo  fieno  leggieri,  ed  ab¬ 
biano  quella  attitudine  ad  effere  più 
facilmente  rarefatte,  poiché  a  con¬ 
fronto  dell’  acqua  comune  con  ce¬ 
lerità  fi  rifcaldano  ,  e  fi  rafredda- 
no,  e  più  pretto  fvaporano  ,  e  di- 
ltillano  (a).  Quella  più  facile  rare¬ 
fazione  dipende  dalla  natura  elafti- 
ca ,  mobile,  ed  efpanfiva  dell’ete¬ 
re  (b)  ,  che  in  elfe  annidarfi  evi¬ 
dentemente  fi  conofce  e  dalla  co- 
piofiffime  bolle  ,  che  in  fondo  del 
vafe ,  in  cui  di  frefco  giace  F  ac¬ 
qua  dalla  fonte  cavata  ,  prima  fi 

radu- 


alcuni  cali  ,  nei  quali  quan-  efla  mefchiate  ,  le  quali  non 

tunque  l’ acqua  è  leggiera ,  tut-  alterano  punto  il  di  lei  pefo 

tavia  non  è  ottima  -  Il  per-  fpecifico . 

chè,  dice  il  Gorter  nella  fua  (a)  Veggafi  anche  il  Signor 

Medicina  Ippocratica  ,  inter-  Bozza  nella  fua  Chimica  Ana- 

•pretando  il  citato  Afforifmo  ,  lifi  delle  Acque  Marziali  di 

un’acqua  una  o  due  volte ftil-  Velo  Cap.  i.  p.  17. 

lita  è  leggierifiìma  ,  ed  infie-  (b)  Hojf.  p.  263.  de  E  lem’ 

me  infalubre  per  le  putrefatte  Aq.  Minerai* 

efalazioni ,  che  ponno  edere  in 
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radunano ,  indi  fi  portano  alla  fu- 
perfide  ,  e  dalla  (puma  ,  e  dallo 
fpruzzo,  con  cui  benché  lentamen¬ 
te  balza  f  acqua  fuori  del  vafe ,  fe 
veementemente  fi  agiti,  e  dal  fon- 
no,  al  quale  foggiacciono  quelli  fpe- 
cialmente,  che  l’acqua  bevono  alla 
forgente .  Quello  etere  più  non  fa , 
che  prettamente  rarefar  f  acqua  , 
quando  al  fuoco  è  efpofta  ;  e  mal 
a  propofito  fi  crede  da  alcuni,  che 
egli  ,  pollo  in  moto  veemente  dal 
fuoco  ,  feco  nell’  aria  fi  tragga  le 
particelle  dell’ acqua  medefima  (a). 
L’incomparabile  Newton,  cheque- 
ito  etere  conofceva  (b),  e  che  tan¬ 
to 


(a)  Il  Sig.  Bozza  nel  Cap.  i. 
pag.  17.  della  fua  Analili  è  di 
quella  opinione  .  Ripete  egli 
1’  evaporazione  dell’  acque  dall’ 
etere  rinchiufo  ,  e  ftretto  nei 
pori  di  effe  ,  il  quale  efpan- 
dendofi  per  1’  azione  del  fuo¬ 
co  cerca  di  fprigionarli  ,  e  fa¬ 
cendolo  con  violenza  ,  feco  lì 
trae  le  più  minute  particelle 
dell’  acque  iftelfe  .  Dovrebbe 
dirfi  piuttofto  ,  che  il  fuoco 
colla  fua  forza  ,  vinta  l’attra¬ 
zione  delle  particelle  dell’  ac¬ 
qua,  le  fepara  le  une  dall’ al¬ 


tre  ;  ette  poi  a’ innalzano  in 
vapori  per  la  gravità,  che  han¬ 
no  acquattata  ,  più  leggiera  fpe- 
cificamente  di  quella  dell’aria*, 
e  per  l' impulfo  del  fuoco  .  Le 
particelle  metalliche  fufe  da! 
fuoco  lì  sforzano  di  attraerli 
infieme  ,  e  di  radunarli  in  un 
globo  ;  ma  il  fuoco  vince  que¬ 
llo  forza  attraente  ,  e  n’  im- 
pedifce  la  coelìone  .  Boer.  E- 
lem.  Chem.  T.  I.  p.  51. 

(bù  Newt.  Optìc.  lib.  III. 
quteft.  XI. 
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to  il  Mondo  Letterario  ha  illumi- 
italo  colla  fua  attrazione  Tempre 
confiderata  per  fenomeno  ,  o  elèt¬ 
to,  come  ci  voile  avvertiti  nel  ter¬ 
zo  libro  di  Ottica  (a),  non  Teppe 
attribuire  f  evaporazione  dell’  ac¬ 
qua,  fe  non  al  calore  (b),  Giovan¬ 
ni  Freind  di  lui  feguace  la  fpiegò 
con  leggi  puramente  Meccaniche  , 
ed  Idrolitiche ,  cioè  con  la  gravi¬ 
tà  fpecifica ,  e  con  f  impulfo  (c) . 

La  gravità  dell’  acqua  ,  die  egli , 
à  quella  dell’  aria  fta  come  800  ad 
1  (d).  Ma  fe  una  particella  di  ac-* 

%  qua 


fa’)  Lib.  cìt.  quteft.  XXXI. 

(b)  Lib.  cit .  quteft.  XXX. 

(c)  AH.  Lipf  M.  Septemb. 
À.  i  71  o.  Anche  Efraimo 
Charhbers  nel  Tomo  III.  dei 
fuo  Dizionario  pag.  459.  I5 
afeefa  de’  fluidi  inìfegna  fuc- 
cedere  in  due  maniere  1.  a 
cagione  della  loro  fpecifica  gra¬ 
vità  ,  2.  per  impulfo 

(àO  Criftiano  Wolfio  nel  fuo 
libro  intitolato  Varia  experi - 
menta  ,  quìbus  ad  natUYam  & 
artis  cognitionem  accuratam 
•via  Jlernitur  &c  è  di  contra¬ 
rio  parere.  Vuole  egli,  che  la 
gravità  dell1  acqua  a  quella 
dell’aria,  fia  come  84 6  ad  1, 
«dimoflrando  lo  sbaglio  prefo 


da  Sengverdo ,  quando  da’  fuoi 
efperimenti  dedulfe  edere  co- 
me  800  ad  1  .  Anche  il  dot¬ 
tiamo  Hauksbee  Socio  della 
Regia  Società  nella  IV.  Sdito¬ 
ne  de’  fuoi  efperimenti  Fifico- 
Meccanici  flabilifce  la  gravità 
dell’  aria  a  quella  dell’ acqua 
come  1  ad  885  •  La  giudicò 
nella  fletta  proporzione  nelle 
Tranfazioni  Anglicane  n.  305. 
pag.  2221.  E’  però  all’ incirca, 
di  800  ad  1  ,  fe  crediamo  ai. 
Chambers  T.  III.  pag.  460  ; 
nta  qtiand’  anche  la  gravità 
dell’  acqua  a  quella  dell’  aria 
fotte  conte  44 <5,  o  come  885, 
ovvero  fecondo  il  Boeraave  co¬ 
me  851  ad  I  ,  una  particella 


v 
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qua  venifle  dilatata  dal  fuoco ,  che 
vi  s’infinua,  ficchè  il  diametro  della 
particella  di  acqua  dilatata  divenifle 
decuplo  d^l  diametro,  che  elfa  parti- 
cella  avevà  prima  di  elfere  dilatata 
dal  fuoco,  quello  vapore  avrebbe  un 
volume  mille  volte  maggiore  di  prima, 
onde  divenuto  farebbe  fpeciflcamen- 
te  più  leggiero  dell’aria ,  e  pertanto  a- 
fcenderebbe  per  elfa.  E  tanto  piu  pron¬ 
ta  farà  quefla  falita,  quanto  piu  faci¬ 
le  farà-la-  dilatazione  del  fluido  . 

Oltre  -  a  quella  caufa  della  falita 
dei  vapori  un’  altra  ne  aflegna  il 
Freind ,-  e  quella  è  f  impulfo  delle 
particelle  del  fuoco  in  quelle  dell’ 
acqua  .  La  forza  di  quello  impulfo 
fara  come  il  prodotto  della  quanti¬ 
tà  di  materia,  e  della  velocità  del¬ 
le  impellenti  particelle  del  fuoco  . 
Crefcerà  il  numero  delle  particelle 
ignee  impellenti,  quanto  farà  mag¬ 
giore 


d'acqua  ,  la  quale  viene  dila-  no  dilatata  quindici  gradi  , 

tata  dal  fuoco  ,  diverrebbe  che  è  ancora  uno  flato  me- 

fempre  più  leggiera  deir  aria,  diocre  di  rarefazione  ,  e  in 

perciocché  non  fi  rarefarà  mai  quello  cafo  il  cubo  farà  un 

dieci  foli  gradi *  *  venirà  alme-  5375. 

•  ) 
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giore  la  fuperficie  del  globo  d  ac¬ 
qua  da  effe  fpinto  ,  mentre  un  mag¬ 
gior  numero  di  particelle  ignee  ar¬ 
riva  ad  agire  fu  di  una  fuperficie 
maggiore. 

Si  vuol  riflettere  ,  che  nella  fepa- 
razione  delle  parti  dell’ acqua  per  la 
forza  del  fuoco  fcema  la  fuperficie 
delle  parti  divife ,  quanto  fcemano 
i  quadrati  dei  loro  diametri  ;  cofic- 
chè  fe  il  diametro  diviene  la  metà 
di  prima ,  la  fuperficie  diventa  un 
quarto;  ma  la  malia  fcema,  quan¬ 
to  il  cubo  del  diametro  ,  cioè  di¬ 
venta  un  ottavo  .  Perlpchè  fcema 
il  pefo  delle  divife  particelle  dell’  ac¬ 
qua,  e  crefce  la  lor  fuperficie  ,  at¬ 
ta  perciò  a  ricevere  un  maggior 
numero  di  urti  dalle  particelle  del 
fuoco  :  le  quali  due  caule  facilita¬ 
no  la  falita  degli  affottigliati  va¬ 
pori  . 

L’  ingegnofiflìmo  Roberto  Boyle 
(a)  non  lafcia  di  lodare  il  preloda¬ 
to 


(a}  Roberti  Boy  hi  Oper?  Phi -  Auffl&re  Petro  S  eh  avo.  Voi. IH* 

lof.  in  com-pendium  redafta  &c. 


/ 
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to  Freind ,  perchè  a  propofito  fpie- 
ga  ,  e  rende  ragione  non  foio  di 
quella  ,  ma  delle  altre  chimiche  o- 
perazioni  ancora  ,  che  che  ne  dica 
il  le  Mort  (a),  già  quanto  è  d’uo¬ 
po  rimproverato  dagli  ftefiì  racco¬ 
glitori  degli  Atti  di  Lipfia  (b).  Ol¬ 
tre  il  Freind  il  Boerave  medefimo 
riconofce  1’  elevazione  dei  vapori 
da  leggi  meccaniche,  le  quali  uni¬ 
formandoli  a  quelle  del  Freind  ,  T 
opinione  di  quello  corroborano ,  e 
confermano  (c). 

Ma  quanto  fi  vede  di  leggieri  la 
.  facilita  ,  con  cui  le  acque  nollre 

b  fva- 


(a)  Af.  Erud.  Lipf.  ntinf 
Becembr.  an.  1711. 

Ch)  A  Sia  Lipf.  loc.  cit. 

(c)  Così  dice  il  Boeraave 
nel  Tom.  1.  di  Chim.  p.  139. 
e  140.  Itdetur  etiam  ,  quod 
omnis  caufa ,  qua  valet  parti-, 
culas  aqua  ita  feparare  a  fe 
mutuo ,  ut  feor/um  fingala  exi- 
flant ,  effeflura  ,  ut  flati m  il¬ 
la  partes  tam  magnani  fuper- 
ficiem  nancifcantur  refpeùlu  mi¬ 
nima  fua  molisy  ut  p 0 Jflnt  in¬ 
notare  aeri  .  Et  fané  hac  cor- 
porum  folutio  in  minima  vi¬ 
ti  e  tur  tantum  adeo  fuperficiem 


augere  ratione  molìs  contenta , 
ut  in  unaquaque  divijtone  va¬ 
lide  crefcat  aptitudo  ad  inna * 
tandum  leviori  liquido ,  quod 
quidem  Geometra  dudum  obfer - 
vaverunt  .  Sed  &  notum  pra- 
terea  efl  ex  Phyfìcis  obfer  va- 
ttonibus ,  quod  pratcr  gravita¬ 
te^  corporum  confderanda  fu 
vis  quadam  repellens  ,  qua  a- 
git  cantra  contaffum  fuperfi - 
cierum  diverforum  corporum  , 
quaque  proinde  augetur  prò 
amplificatone  earundem  fuper « 
ficiernm  fernper , 
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fvaporano ,  altrettanto  è  malagevo¬ 
le  determinare  la  loro  fpecifìca  gra¬ 
vità  cogl’idrometri  per  due  ragioni. 
Primieramente  perchè  varia  quella 
fpecifica  gravità  non  dirò  folo  nel¬ 
le  diverfe  ftagioni  dell’  anno  (a), 
ma  nella  medefima  ftagione  anco¬ 
ra  ,  crefcendo  ,  o  diminuendoli  a 
norma  che  o  è  fecca  ,  od  umida 
l’ atmosfera  (b) . 

Il  dottilfimo  Derham  (c)  da  che 
olfervò ,  che  una  pinta  d’ acqua  mi¬ 
nerà- 


(V)  Chambers  T.  V.  p.  325. 

ObO  II  Sig.  Bozza  a  c.  1 6. 
della  fua  Analifi  cita  un  fello 
di  M.  Geoffroy  il  Cadete,  in¬ 
ferito  nelle  Iftorie  deli’  Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze  , 
col  quale  vuol  provare  ,  che 
la  gravità  delle  acque  dipen¬ 
de  dai  corpi  eterogenei  difciol - 
ti  ,  e  fpofati  nel  loro  paff ag¬ 
gio  per  gl'  interjlizj  delle  va¬ 
rie  moltijftme  terre  ,  che  in¬ 
contrano  Cap.  I.  pag.  15.  li 
fentimento  del  Geoffroy  non 
è  però  tale .  Egli  anzi  vuole , 
che  una  medefima  acqua  mi¬ 
nerale  non  fia  Tempre  di  egual 
pefo  ,  perchè  è  ora  più  ,  ora 
meno  carica  del  Tuo  minera¬ 
le  ;  Mais  une  raeme  eau  mi¬ 
nerale  ,  die’  egli  5  rie  pefe  pas 


toupours  egalement  .  Ce  n'  efì 
pas  parce  que  les  diff'erens  de¬ 
gres  de  la  chaleur  de  l' dir  atig- 
mentent  ou  divninuent  fon  vo¬ 
lume  ,  &  par  conjequent  fepe - 
fanteur  apparente ,  cela  lui  fe- 
roit  commun  avec  tonte  autre 
liqueur  ,  c'  efì  qui  efjeclivement 
elle  peut  etre  tantot  plus ,  tan- 
tot  moins  chargee  de  fon  mi¬ 
nerai  ,  ce  qui  depend  de  quel- 
ques  circbnjìances  accìdentelles 
aifees  a  comprendre .  Il  Geof* 
froy  favori fee  dunque  la  mia 
opinione  ;  cioè  che  non  fi  può 
avere  un’ efatta  certezza  della 
gravità  fpecifica  delle  Acque 
minerali . 

(c)  A Lipf.  M,  Decembr* 

A.  ié>8£. 
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nerale  d’ Ilmington  pefata  in  un  tem¬ 
po  più  afciutto  fuperava  quali  una 
mezza  dramma  una  pinta  d' acqua 
comune,  e  che  in  tempo  piu  umi¬ 
do  tutte  e  due  pelavano  egualmen¬ 
te  ,  congetturò ,  che  non  fi  polli 
determinare  quafi  niun  certo  pefo 
di  qual  fi  voglia  acqua  di  fonte. 

Nè  a  maggior  prova  della  mia 
propofizione  deggio  palfar  fotto  fi- 
lenzio  la  tavola  delle  fpecifiche  gra¬ 
vità  d’ alcuni  fluidi  nella  ftate  pri¬ 
ma  pefati ,  indi  nel  verno  recataci 
da  Giovanni  Gafparo  Eifenfchmidio 
nella  fua  nuova  ricerca  de’  pefi  ri¬ 
portata  dal  Chambers  nel  T.  Vili, 
del  fuo  eruditiffimo  Dizionario  . 
Oflervò  quello  Giovanni  Eifenfchmi¬ 
dio,  che  un  pollice  cubico  della  mi- 
fura  di  Parigi  d’  acqua  di  mare ,  il 
quale  nella  ftate  pefava  fei  dram¬ 
me,  e  dodeci  grani,  nei  verno  ave¬ 
va  fei  grani  acquiftati  di  pefo:  che 
un  pollice  d’  acqua  di  fiume,  che 
nel  caldo  pefava  cinque  dramme  , 
e  dieci  granì,  nella  fredda  ftagione 
aveva  di  pelo  aumentati  tre  gra¬ 
fi  2  ni. 
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ni  .  Cosi  l’ acqua  di  forgente ,  e  1* 
acoua  diftillata,  come  appare  dalla 
me'defima  tavola  ,  avevano  Tempre 
nel  verno  un  pelò  maggiore  ,  che 
nella  Hate . 

Diffìcile  è  ftabilire  in  fecondo 
luogo  quella  fpecifica  gravità,  per¬ 
chè  alcune  acque  ,  le  quali  fono 
per  fe  ftelfe leggieriffime ,  coll’idro¬ 
metro  fembrano  gravi  appunto  , 
perchè  fono  piene  zeppe  di  uno  fpi- 
rito  etereo  ,  il  quale  effondo  elaftì- 
co  fa  refillenza  all’  iftrumento  che 
s’immerge  nell’  acqua  ,  e  lo  foftie- 
ne  .  Molte  replicate  offervazìoni 
hanno  fatto  conofcere  ,  che  l’ idro¬ 
metro  immerfo  nell’  acque  minera¬ 
li  tofto  tratte  dalle  loro  forgenti 
molto  meno  vi  fi  profonda,  e  fa 
apparire  il  loro  pefo  più  grande 
dei  vero,  e  che  fe  fi  tuffa  il  gior¬ 
no  feguente  nella  medefima  quan¬ 
tità  d’acqua  fi  profonda  molto  più, 
ficchè  l’acqua  fembra  più  leggiera, 
quando  non  ha  che  il  medefimo 
pefo ,  che  prima  aveva  .  Quello  ef¬ 
fetto  da  altro  non  proviene ,  che 

dalla 
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dalla  prefenza,  o  abfenza  dello  fpi- 
rito  etereo  ,  il  quale  abbonda  nell’ 
acque,  quando  efcono  dalla  largen¬ 
te,  e  fvanifce  preftiflìmo  dopo  che 
fono  ftate  raccolte  (a). 

Il  fenomeno  avvenuto  al  Signor 
Bozza  nell’  efame  ,  eh  egli  faceva 
intorno  alla  leggerezza  delle  noltre 
Acidule  ,  e  di  quelle  di  Recoaro 
coll’  idrometro  ,  e  pofeia  colf  eva¬ 
porazione  ,  conferma  quanto  ho 
detto  di  fopra .  Offervò  egli  (b)  , 
che  tuffato  f  idrometro  neii’  acqua 
di  Rovere  s’  immerfe  fino  al  fedo 
grado  ,  e  un  poco  fopra  del  terzo 
in  quella  di  Recoaro  .  Fu  poi  pri¬ 
ma  ad  evaporare  quella  ,  che  fem- 
brava  coll’idrometro  la  più  grave. 
Altra  caufa  non  è  di  un  tal  biz- 

b  3  zarro 


(a)  L*  Offmanno  ha  il  me¬ 
rito  di  quella  belliflima  offer- 
vatione  .  Avendo  egli  prima 
alla  pag.  262.  de  Eleni.  Aquau 
aniner.  reft.  dijudic  infirmato 
1’  ufo  dell’  idrometro  dello  Stur- 
inio  per  riconofcere  ii  pefo 
fpecifico  delle  acque  minera¬ 


li,  alla  pag.  poi  195.  defvhu 
cip.  virtut.  pv£:iy.  Oermj’tà 
font,  fi  ritrae,  e  confido-.-.  fal¬ 
lace  quello  idrometro  a  cagio¬ 
ne  dell’  etere  elalhco ,  che  nel¬ 
le  acque  ifteffe  è  rinchiudo  . 

(b)  Pag.  66.  della  fua  A* 
nalifi . 
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zarro  fenomeno  fe  non  l’ etere  rin- 
chiufo  in  maggior  copia  nell’ acque 
di  Recoaro ,  che  in  quelle  di  Ve¬ 
lo  (a)  ,  per  la  qual  abbondanza  di 
etere  più  f  idrometro  vien  foftenu- 
to,  e  l'acqua  perciò  fembra  grave. 
Nelle  acque  di  Velo  infatti  non  fi 
offervano  quegli  effetti  sì  grandi  , 
che  fi  veggono  in  quelle  di  Recoa¬ 
ro .  Agitate  quefte  in  fiala  di  lun¬ 
go  collo  ,  come  dice  il  citato  Au¬ 
tore  ,  e  rimoffo  prontamente  il  di-  ■ 
to,  efcono  in  copiofo  lungo  fpruz- 
zo ,  e  nel  trafportarle  con  violenza 
di  moto  dalla  fonte  in  un  vafe  ben 

chiù- 


(a}  LT  efperimemto  del  Sig. 
Bozza  riportato  alla  pag.  18. 
prova  mirabilmente  ,  che  l’ac¬ 
qua  di  Rovere  di  Velo  con¬ 
tiene  poca  quantità  di  etere  . 
Polla  ,  die’ egli  ,  in  una  fiala 
di  vetro  di  colio  lungo  della 
noffra  acqua  ,  ed  agitata  for¬ 
temente  ,  fentefi  un  qualche 
debole  urto  nel  dito  che  chiu¬ 
de  la  bocca  del  vafe  ;  levato 
poi  il  dito  con  preftezza  ve- 
defì  qualche  leggiero  fpruzzo . 
Veramente  il  lodato  Autore 
con  il  fenomeno  regiftrato  al¬ 
la  nota  Qa)  della  pag.  19.  ave¬ 


lluto  ai  Signor  Mariotti  ,  il 
quale  afferifee  ,  che  trafpor- 
tandofi  un  vafe  dell’ acque  no- 
ftre  dalla  fonte  alla  Città  ,  fi 
fpezzò  il  vafe  ,  che  le  conte¬ 
neva  ,  prova  più  tolto ,  che  di 
quello  etere  fiano  ricchilfìme; 
ma  quella  farebbe  una  con¬ 
traddizione  .  La  rottura  del 
vafe  io  la  credo  piu  pretto  ua 
accidente  fortuito ,  che  effetto 
di  abbondanza  di  etere  ,  per¬ 
chè  tante  altre  volte ,  ohe  con 
diligenza  di  quell’  acqua  fi  è 
trafportata  ,  il  fimile  non  è 
mai  avenuto . 
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chiufo  cacciano  con  empito  il  tu- 
racciuolo,  e  fe  quello  non  ponno, 
s  aprono  il  varco  attraverfo  le  pa¬ 
reti  del  vafe  con  ifpezzarlo.  Per  il 
medelimo  copiolò  etereo  Ipirito  ef- 
pofte  al  fuoco  debbono  con  fom- 
nia  celerità  rarefarfi  ,  e  con  più 
preftezza  evaporare  dell’  acque  di 
Rovere.  Anche  il  lodato  Autore  ad 
ifpiegare  il  fenomeno  ricorre  all’  e- 
tere  (  a  ) ,  e  fe  egli  non  vi  avelfe 
aggiunta  una  teoria  del  fuoco  ,  af¬ 
fatto  converrebbe  colla  mia  opinio¬ 
ne  .  Suppone  egli  ,  che  l’acqua  di 
Recoaro  più  denfa  fia  di  quella  di 
Roverè ,  e  in  confeguenza  più  gra¬ 
ve  ;  ma  il  fuoco ,  foggiugne ,  più 
agifce ,  dove  trova  più  renitenza  ; 
cioè  nei  corpi  denfi ,  dunque  nell’ 
acque  di  Recoaro  deve  impiegar 
maggior  forza  ,  e  più  predo  farle 
evaporare  (b)  .  Vera  veriflìma  fa- 

b  4  rebbe 


(a)  Pag.  67 .  nel  confronto  (b)  Nel  luogo  citato  pag* * 
Cn  egli  fa  dell’  acqua  nolìra  66.  67. 

*on  quella  di  Recoaro . 
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rebbe  la  confeguenza,  fe  una  delle 
antecedenti  non  fi  dovette  diftin- 
guere,  e  limitare  .  Un  fenomeno  , 
che  ci  offre  la  Fifica  efperimenta- 
le,  da  cui  fembra  effer  tratto  l’ar¬ 
gomento  fuddetto  ,  e  la  deduzione 
la  limita ,  e  la  diftingue .  Tre  egua¬ 
li  infuocati  pezzi  di  ferro  s’ immer¬ 
gano  feparatamente  in  tre  eguali 
vaft  ripieni  d’aria,  di  acqua  ,  e  di 
mercurio.  La  lamina  immerfa  nell’ 
aria  ritiene  il  calore  per  lungo  tem¬ 
po  ,  più  pretto  lo  perde  quella ,  che 
è  tuffata  nell’  acqua  ,  preftiflìmo 
quella,  che  è  nel  mercurio.  L’aria 
è  più  rara  dell’  acqua ,  l’ argento  vi¬ 
vo  è  più  denfo  dell’  aria ,  e  dell’ac- 
"  qua  ,  l’ acqua  poi  è  più  denfa  dell’ 
aria ,  ed  è  più  rara  del  mercurio  . 
Quantunque  il  fuoco  abbia  impie¬ 
gata  maggior  forza  ,  e  più  pretto 
liafi  infinuato  nel  corpo  più  den¬ 
fo,  cioè  nel  mercurio  ,  o  dal  mer¬ 
curio  ifteffo  fia  flato  attratto  con 
più  vigore  (  potendofi  fofpetta- 
re  ,  che  i  corpi  attraggano  il  fuo¬ 
co  in  ragion  delle  maffe  )  diverfe 

nulla- 


Primo.  25 

nulladimeno  fono  le  rarefazioni  . 
Sempre  fta  ,  che  da  un  medefimo 
fuoco  i  corpi  rari  vengono  più  di¬ 
latati  dei  corpi  compatti  e  denli  . 
L’ alcool  ,  che  è  meno  denfo  dell’ 
acqua  ,  con  più  preftezza  fi  efpan- 
de,  e  fi  rarefa,  così  faria  più  dell’ 
acqua,  ed  il  mercurio  meno  di  tut¬ 
ti  (a)  .  Laonde  fe  f  acqua  di  Re- 
coaro  foffe  più  dertfa  di  quella  di 
Velo,  attraerebbe  il  fuoco  con  mag¬ 
gior  forza  ,  ma  più  tarda  farebbe 
la  di  lei  rarefazione  ,  e  f  evapora¬ 
zione  in  confeguenza  più  tarda  . 
Ad  un  medefimo  fuoco  ambe  efpo- 
fte,  l’acqua  di  Recoaro  più  prefto 
è  evaporata ,  dunque  è  piu  rara 
dell’  acqua  di  Velo  (b)  ;  e  meglio 
non  fi  può  fpiegare  la  contraddi¬ 
zione  dell’  idrometro  colf  evapora¬ 
zione  ,  che  in  grazia  deli’  etere  ab- 
bondantiffimo  nell’ acqua  di  Recoa- 

ro, 


? 


(a)  Boer.  Cbem.  T.  I»  pag.  (b)  Bozza  pag.  66. 
68.  e  131. 
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ro,  il  quale  foftenendo  1’  iftrumen- 
to  la  fa  fembrar  grave. 

Potrei  aggiugnere  altre  prove  , 
ed  altri  argomenti  per  far  vedere 
la  difficoltà,  e  l’incertezza  dei  pe¬ 
li  fpecifici  delle  acque  minerali; 
ma  è  ormai  tempo  di  palTare  all* 
indagine  degli  altri  principi,  che  li 
contengono  nelle  acque  noftre  ,  la 
loro  leggierezza  baftevolmente  po¬ 
tendoti  caraterizzare  dalla  più  pre¬ 
tta  evaporazione  a  confronto  dell’ 
acqua  comune  ,  cagionata  quella 
dall’  etere ,  che  le  inveftono . 


Delle 
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Delle  parti ,  che  rimangono  dopo 
/’  evaporatone . 

Capo  Secondo. 

Ciò  ,  che  retta  in  fondo  ai 
vafe  dopo  che  1’  acqua  è  e- 
vaporata  ,  fono  le  parti  fo- 
lide  in  efla  prima  contenute  :  e  que¬ 
lle  fono  gli  altri  principi  ,  che  la 
compongono  .  Per  far  di  etti  una 
dovuta  indagine ,  e  venir  in  lume 
di  qual  natura  fieno ,  fi  debbono  e- 
faminare  prima ,  e  dopo  l’ evapora¬ 
zione  .  Se  il  prodotto  degli  effetti 
è  eguale ,  tanto  più  certe  fono  le 
confeguenze  ,  e  fi  può  formare  un 
giudizio  più  accurato  della  loro  na¬ 
tura  .  L’  efame  dei  fedimenti  però 
ad  avvifo  deh  dottiffimo  Geoffroy 
è  fondato  a  cognizioni  più  ficu- 
re  (a). 

Infu- 


(a)  Hijloin  de  V  Acad,Roy*  des  Scien.  A.  1714.  pag.  75. 
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Infida  una  forte  tintura  di  noce 
di  galla  nell’  acqua  di  Velo  tolto 
tratta  dalla  forgente,  o  trafportata 
altrove  ,  non  dà  fegno  di  alcun 
cambiamento ,  non  fi  muta  cioè  in 
color  nero  ,  rollò  ,  o  bleu  ,  come 
quando  evvi  nell’  acque  del  ferro  , 
o  del  vìtriolo  .  E  pure  fe  fi  calci¬ 
ni  il  fedimento  ,  che  rimane  dopo 
l’ evaporazione ,  e  ad  elfo  fi  acco¬ 
lti  la  calamita ,  attrae  quelta  efi- 
iiflìmi  fiocchetti  ferruginofi  *  Quat¬ 
tro  dramme  di  fedimento  ,  che  fo¬ 
no  la  depofizione  lafciata  da  21 6 
libbre  di  acqua  ,  danno  un  grano 
di  ferro  ,  Chi  potrebbe  intanto 
pretendere ,  che  un  folo  grano  di 
ferro  difciolto  in  tanta  acqua  an- 
nerilfe  la  galla?  Se  ve  n’ha  un  gra¬ 
no  in  216  libbre,  per  ogni  libbra 

non  ve  ne  farebbe  che  ~ ,  Che  fe 

il  non  alterarli ,  o  il  poco  ,  e  tar¬ 
di  alterarli  Tacque  ferruginole  coll’ 
affufione  di  galla  è  indizio  ,  che  il 
marte  è  finiilìmamente  difciolto,  e 
ftrettamente  unito  all’  acque  mede- 

fime, 
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fìme  ,  io  debbo  confiderare  quello 
delle  noftre  acidule  ridotto  ad  una 
grande  diffoluzione  ,  e  perciò  di 


pregievoli  virtù 
to  (a). 


(a)  Quando  il  ferro  è  così 
tenuamente  difciolto  nell’  ac¬ 
que  ,  dice  il  celebre  Vandelli 
de  Tberm.  Agr.  Patav.  Cap, 
4*  p’  ioj.  e  13?,  eolia  galla 
difficilmente  fi  conofce  .  Lo 
ftelfo  olfervò  anche  Geoffroy 
il  Cadeto  fur  les  eaux  de  PaJ-> 
fy  Memoir,  Hans  P  Hiftoir.  de 
V  Ac  ad.  Roy.  A ,  1724. 

Il  Signor  Bozza  alla  p.  ai. 
della  fua  Anali!]  dall’  aver  po¬ 
lla  una  forte  tintura  di  noci 
di  galla  fopra  fei  oncie  d’ac¬ 
qua  di  Rovere  di  Velo  ,  e  dal 
non  aver  veduto  precipitare  al 
fondo  del  vafe ,  in  cui  era  con¬ 
tenuto  il  liquore  ,  alcun  redi¬ 
mento  ,  deduce  elfere  quello 
un  evidentiffimo  fegno  della 
di  lei  ferruginofa  natura  .  Se 
dunque  la  detta  acqua  coll’in- 
fufione  di  galla  precipitali  al 
fondo  qualche  fedimento  ,  per 
il  dotto  Autore  farebbe  indi¬ 
zio  certo ,  che  effa  non  è  fer¬ 
ruginofa  .  Si  ha  però  da  ficu- 
re  efperienze  ,  che  la  precipi¬ 
tazione  del  fedimento  può  ac¬ 
cadere  ,  e  non  accadere  ,  e 
nulla  odante  le  medefime  ac¬ 
que  elfere  fornite  di  ferro  . 
Non  dipende  da  altro  il  pre¬ 


mediche  forni- 


Ma 


cipitare  ,  o  il  non  precipitare , 
che  dalla  maggior  ,  o  minor 
quantità  delle  particole  ferree  , 
che  fi  unifcono  a  quelle  della 
galla,  e  dalla  maggior,  o mi¬ 
nor  gravità  degli  ammaffi .  Im¬ 
perciocché  fe  le  medefime  fi 
uniranno  in  tal  data  quanti¬ 
tà  ,  che  formino  una  malfa  * 
la  quale  non  fuperi  la  refi- 
llenza  dell’  Acqua  ,  faranno 
dalla  llelfa  follenute  ,  perchè 
più  leggieri  ;  ma  fe  accada  , 
che  tali  particole  fra  di  loro 
fi  unifcano,  e  formino  unam- 
malfo  di  maggior  gravità,  per 
meccanica  legge  fono  neceffi- 
tate  a  precipitare  al  fondo  in 
forma  di  fedimento  .  Dunque 
le  nollre  acque  potevano  pre¬ 
cipitare  qualche  fedimento  col¬ 
la  tintura  di  galla  ,  ed  elfere 
non  ollante  ferruginofe  .  Geof¬ 
froy  il  Cadeto  nelle  Memorie 
dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  dell’anno  1724.  fopra 
le  acque  di  Palli  ,  ove  fpiega 
il  modo  ,  con  il  quale  la  no¬ 
ce  di  galla  agifce  fopra  le  ac¬ 
que  ferruginofe  ,  c’  infegna  9 
che  la  precipitazione  di  qual¬ 
che  fedimento  per  mezzo  del¬ 
la  galla  in  qualche  acqua  affu- 


:  Ma  nè  la  noce  di  galla,  nè  le 
maniere  adoprate  da  alcuni  a  ri- 
conofcere  la  quantità  del  ferro  in 
qualche  acqua  dìfciolto  ,  fono  tan¬ 
to  ficure  quanto  è  la  calcinazio¬ 
ne  .  In  prova  di  che  piacemi  ri¬ 
portare  le  rifleffioni  del  Sig.  Boz¬ 
za  fatte  fopra  il  metodo  di  Lodo- 
vico  Monrò  ,  ed  io  attentamente 
efaminare  quello  che  il  Sig.  Bozza 

me- 


fa  indica  la  di  lei  natura  mar¬ 
ziale  .  La  noix  de  galle  foit 
en  telature ,  fole  en  poudre  fi¬ 
ne  ,  altere  la  coleur  des  eaux 
ferrugineufes  ,  perceque  les  par- 
ticules  de  la  galle  si  unlffant 
à  celles  du  fer  ,  &  les  enle- 
vant  à  f  eau  qui  les  tenott 
diffoutes  leur  donne  lieu  de  fe 
rajfembler  en  plus  groJfeS  maf- 
fes  ì  &  de  reparoitre  fous  leur 
couleur  naturelle  qui  altere  cel¬ 
le  de  /’  eau  .  Elles  ne  peutent 
fe  rajfembler  toujours  fans  de- 
' venir  enfia  trop  pefantes  pour 
etre  foutenues  par  /’  eau  & 
fans  fe  precipiter  au  fond  du 
■vaijfeau  qui  eoncient  toute  la 
liqueur . 

Non  è  il  ferro  folo  ,  che 
faccia  annerire  la  noce  di  gal¬ 
la  ;  il  vitriolo  anch’  elfo  pro¬ 
duce  lo  fteiTo  effetto ,  con  for¬ 
za  però  maggiore  .  Il  Signor 


Bozza  c*  ii.  della  fua  Analifi 
crede  efTer  caufa  della  muta¬ 
zione  del  colore  della  galla 
nelle  fue  acque  il  puro  mar- 
te  ;  ma  non  a  propofito  ,  po¬ 
llo  che  egli  fuppone,  che  l’a¬ 
cido  delle  fue  acidule  ha  vi- 
triolico  .  La  galla  ,  dice  il 
Nob.  Inglefe  Roberto  Boyle 
AEl.  Erud.  Lipf.  M.  Decemb. 
A.  1685.  ,  non  è  tanto  certa 
a  iavefìigare  il  mirte  ,  quan¬ 
to  fi  crede  comunemente  :  e 
perchè  con  efla  non  fi  ficono- 
fcorto  alcuni  minerali ,  e  perchè 
prende  urt  colore  ofcuro  coti 
certa  concrezione  di  metallica 
natura  ,  che  non  è  ferro,  e 
perchè  finalmente  non  fi  can¬ 
gia  punto  di  Colore  con  un 
fluido  ,  il  quale  partecipa  dt 
ferro  ,  0  dT  acciajo . 


Secondo.  gì 

medefimo  ha  adoprato  ad  invelti- 
gare  la  quantità  del  marre  delle 
noftre  acque  di  Velo . 

Pretende  dunque  il  Monrò  nei 
faggi,  ed  offervazioni  di  Medicina 
della  Società  d’ Edimburgo  (a),  che 
per  fapere  -  quanto  ferro  contiene 
un’  acqua  minerale,  fi  debba  fcio- 
gliere  in  una  data  quantità  d’  ac¬ 
qua  comune  una  determinata  co¬ 
pia  di  vitriolo ,  fatto  a  bella  polla, 
per  effer  ficuri  quanto  ferro  con¬ 
tiene,  e  in  una  data  quantità  d’ac¬ 
qua  comune,  in  cui  flavi  fiata  in- 
fufa  la  tintura  di  noci  di  galla ,  fi 
verfino  tante  goccie  della  già  det¬ 
ta  diflòluzione  ,  quante  ve  ne  vo¬ 
gliono  ,  perchè  il  colore  di  quell’ 
acqua  divenga  come  quello  della 
minerale,  in  cui  parimenti  fia  fia¬ 
ta  infufa  la  tintura  di  galla  .  Cal¬ 
colate  le  goccie  ,  foggiugne  1’  Au¬ 
tore  ,  fi  faprà  la  quantità  del  fer¬ 
ro 


(a)  Appreflo  il  Sig.  Bozza  pag.  15.  della  fi»  Analifi. 
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ro  contenuto  nell’  acqua  ,  che  fi 
travaglia . 

Ma  a  ragione  fi  rigetta  dal  Si¬ 
gnor  Bozza  quello  metodo,  perchè 
la  differente  groifezza  delle  goccie, 
il  ferro  ,  che  puote  elfer  sfuggito 
nell’  effervefcenza  colf  oglio  di  vi- 
triolo  nel  far  il  fale  ,  e  la  pronta 
depofizione  del  ferro,  che  fa  la  dif- 
foluzione  ifteifa  può  far  prendere 
degl* 1  inganni  (a). 

Non  è  però  meno  fallace  la  dif- 
foluzione  del  virriolo  di  marre  fat¬ 
tizio  ,  la  quale  adoperò  il  Signor 
Bozza  ad  indagare  la  quantità  del 
ferro  delle  fue  acidule  (b)  .  Il  vi- 
triolo  di  marte  fattizio  per  di  lui 
opinione  è  compollo  di  due  parti 
di  ferro  ,  e  d1  una  di  fale  acido  , 
coficchè  da  una  dramma  di  quello 
vitriolo  fi  ricavano  due  fcrupoli  di 
ferro  ,  ed  una  di  fale  acido  (c)  . 

. .  -  Chi 


(a)  Pag.  a 6. 

I  (b)  Pag.  aiv 


(c)  Pag.  14. 


Secondo.' 

Chi  fa  intanto  ,  fe  la  natura  nel 
creare  il  pretefo  vitriolo  di  marte 
volatile  delle  acidule  ferbi  la  me- 
delima  proporzione  ,  che  il  Signor 
Bozza  olfervò  avere  il  fattizio .  Al¬ 
cuno  certamente  non  può  vantarli 
di  fapere  tutte  le  leggi  ,  e  gli  or¬ 
dini  della  natura ,  de  quali  ella  lì 
ferve  nel  fare  le  lue  Chimiche  ope¬ 
razioni  ,  a  dir  il  vero  più  femplici 
delle  noftre  (  a  )  .  I  Chimici  per 
comporre  il  vitriolo  di  marte  fat¬ 
tizio  adoprano  un  ferro  maturo  , 
preparato  dall’arte,  ella  al  contra¬ 
rio  non  fi  ferve  che  di  un  ferro 
imperfetto  ,  come  è  quello  dei  pi¬ 
riti  .  Certa  cofa  è  ,  che  la  volatili¬ 
tà  di  quello  vitriolo  marziale  ,  e 
la  natura  fottiliffima  e  mobile,  on- 
d  e  fornito  ,  lo  fanno  diftinguere 
dal  fattizio  .  E  non  puote  ciò  ef- 
fere,  perchè  le  parti  del  marte,  e 
dell’acido  fieno  fra  di  loro  propor- 

C  ziona- 


(a)  Vandelli  de  Therm.  Agr,  Patav.  Cap.  3 •  pag.  94. 
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zionate  in  modo  diverfo  da  quel¬ 
lo  del  vitriolo  fattizio?  Nella  com- 
pofizione  del  volatile  li  ponno  an¬ 
che  mefcolare  molte  impurità  ete¬ 
rogenee  (  a  )  ,  le  quali  alterino  la 
proporzione  dell  i  al  3  ,  dal  Si¬ 
gnor  Bozza  animella  come  ficura . 

Non  è  però  tale  ,  fe  facciamo 
attenzione  agli  efperimenti  medeli- 
mi,  che  con  tanta  fottigliezza  d’ in¬ 
gegno  egli  ci  reca  nella  fua  Ana- 
lifi  .  Ha  ritrovato  per  ogni  libbra 

d’  acqua  di  Velo  di  grano  di 

vitriolo  di  marte  ,  perchè  in  ella 
infufa  la  tintura  di  galla  lucida,  e 
chiara  ,  dava  il  colore  medefimo  , 
che  dava  l’ acqua  comune  ,  in  cui 

era  ftato  prima  difciolto  di  gra¬ 
no 


(a>  Nafcitur  hoc  vitriolum  martialibus  per  Mas  difperfis 
marnale ,  dum  acidi  fulphuris  fe  fe  affociant  ,  &  fic  princi- 
balitus  ,  qui  ex  inferiori  ter-  pium  qusddam  vitriolicum -  ef- 
rarum  tractu  furfum  rapiun-  ficiunt .  Hoff.  de  Elem.  Aquar. 
tur  ,  periabentes  aquas  con-  Miner „  refi,  (Lijud,  §►  pag* 
tingvnr  ,  ù'  ramentis  terreo  371. 


Secondò» 

HO  di  vitriolo  di  marte  fattizio 

Da  quello  ~  fi  dettragga  ~  di  fa 

» 

le  acido  ,  refterà  di  puro  ferro 
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ó  voglìam  dire  $  lo  che  è  ap¬ 
punto  la  proporzione  '  deli’  i  al 
3  (  a  ) . 

Ora  io  la  difeorro  così .  Se  il  Ta¬ 
le  vitriolico  delle  noftre  acidule  è 
compollo  di  acido  ,  e  malte  nella 
medefima  proporzione  dei  vitriolo 
fattizio  ,  dunque  quando  avremo 
ritrovata  la  quantità  del  ferro  ,  a-* 
vremo  ritrovata  anche  quella  de? 
fale ,  e  così  ‘vice  ver] a  „  Ma  fe  io 
ritrovo  tutto  T  oppofito  ,  debbo  di¬ 
re,  che  il  modo  di  ritrovare  il  fer¬ 
ro  colla  diflòluzione  del  vitriolo  di 
marte  fattizio  è  foggetto  ad  erro¬ 
re,  come  lo  è  quello  del  Montò» 

Di  fatto  è  tutto  al  contrario  « 

c  2  Per- 


<a)  Bozza  p,  %%,  aj.  al*. 
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Perciocché  fe  in  una  libbra  d’ac¬ 
qua  di  Velo  vi  è  -A-  di  grano  di 

vitriolo ,  vi  faranno  —  o  fia  —  di 

1  iz  24 

ferro,  e  in  ogni  libbra  di  acqua  di 
Velo  non  vi  potrà  mai  elfere,  che 

—  di  acido  ,  E  pure  quando  il  Si- 

2 

gnor  Bozza  ha  ricercato  quanto  a- 
Ctdo  contengano  le  noftre  acque  , 

ha  ritrovato  che  ne  contengono  -~- 

di  grano  (a)  .  Se  il  grano  io  divi¬ 
do  in  parti  144  ,  ritrovo  ,  che  il 

fale  acido  dell’  4-  di  grano  è  ,  e 


che  i 


8 
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144 


fono  —  .  Li —  poi  di  a- 

144  9  * 


cido  fecondo  f  ammelfa  proporzio¬ 
ne  dell’  i  al  3  aver  debbono  di  fer¬ 
ro  --  .  Dunque  il  lale  acido  con- 


144 


tenu- 


CO  Alla  nota  C  9  )  della  P*  41- 


Secóndo; 
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tenuto  nell’  -j-  di  grano  difconvie- 

ne  moltiflìmo  con  li  — —  -  e  il  fer- 

9  7 

ro  ,  che  feco  aver  debbono  con¬ 
giunto  i  ~  di  acido  ,  anch’  elfo 
difconviene  con  quello,  che  è  con¬ 
tenuto  nell’  “ ,  poiché  1’  —  non 

ha  di  ferro  che  —  .  In  quello  mo- 

144  ^ 

do  in  ogni  libbra  d’acqua  di  Velo 
vi  farebbero  in  un  ifteflo  tempo 

r  144 

e  —  di  grano  di  ferro ,  e  —  e  — 

t44  °  7  144  144 

di  fate  acido ,  la  qual  patente  con¬ 
traddizione  ad  evidenza  prova  ,  o 
che  il  vitriolo  di  marte  fattizio  è 
fallace  ,  ed  inetto  ad  inveftigare  il 
ferro  nelle  acque  minerali  difcidl- 
to,  o  che  fi  è  ingannato  a  fare  i 
fuoi  efperimenti  il  Sig.  Bozza  ,  il  , 
che  nè  meno  faprei  fofpettare.  .  - 

Riconofciuto  pertanto  e  che  vi 
è  marte  nelle  acque  noltre ,  e  quan- 

c  3  to 
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lo  ne  contengono,  difaminiamo  a- 
deilò  ,  fe  vi  è  fale  in  effe  ,  e  di 
qual  natura  egli  fia  .  Infufo  il  ft- 
poppo  di  viole  nell’  acqua  appena 
tratta  dalla  forgente  ,  verdeggia  » 
Al  modo  fteffo  verdeggia,  fe  f  ac¬ 
qua  fia  trafportata,  ed  abbia  alcu¬ 
ni  giorni  ripofato.  Fatte  reftringe- 
re  in  dodeci  libbre  di  acqua  le  lib¬ 
bre  zi 6  fopra  accennate  per  mez¬ 
zo  della  evaporazione,  e  per  carte 
feltrate,  fe  ad  effe  vi  fi  aggiunga  il 
ftroppo  di  viole,  inverdifce  egli  mi¬ 
rabilmente  ,  ma  con  un  colore  piu 
carico ,  che  fe  f  acqua  non  foffe  na¬ 
ta  riftretta  ,  Per  confenfo  comune 
dei  più  periti  indagatori  delle  fon¬ 
ti  minerali  quella  mutazione  del 
firoppo  fi  attribuifce  al  fale  alcali¬ 
no  (a)  :  ed  io  fofcrivendomi  alla 
loro  opinione  conchiudo ,  che  le  no- 

ftre 


(a)  Eoer.  T.II.  Chem.Pro-  XLTX.  pag.  173.  Heijl.  Coviti 

teff,  X,  pag,  33,  incieli,  de  pend.  medie,  de  Aquar.  medi- 
Th^rm.  Agv.  Patav.  Cap.  4.  cat.  natur.  &  uf.  pag.  370, 

j pag.  136,  Haffm.  de  Eleva.  A-  Geoffroy  Hijìoir,  de  /’  Acadgm, 
Mherah  rit  dijyd.  §*  Roy.  des  Scien.  An,  1724* 
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ltre  acque  contengono  un  fale  al¬ 
cali  . 

Il  Sig.  Bozza  dopo  di  aver  pri¬ 
ma  concertò,  che  il  verdeggiar  del 
firoppo  è  nota  certa  dell’  alcali  (a), 
pofcia  fi  sforza  col  maggior  impe¬ 
gno  di  provare  tutto  al  rovefcio  . 
Il  verdeggiare  primieramente  lo  a- 
fcrive  all’ocra,  ed  al  firoppo  di  vio¬ 
le  (  b  )  ,  fupponendo  egli ,  che  dal 
giallo ,  e  dal  ceruleo ,  onde  fon  co¬ 
lorati  l’ ocra ,  e  il  firoppo  debba  na- 
fcere  il  verde;  indi  non  più  ad  ef- 
fi  il  verde  attribuifce,  ma  al  mar¬ 
re  (c)  .  Errori  fon  tutti  quelli ,  fe 
il  vero  non  mi  fi  afconde  ,  e  non 
m’ingannano  l’efperienze. 

Concioffiachè  fe  il  giallo  dell’  o- 
cra  ,  ed  il  ceruleo  del  firoppo  di 
viole  creaffero  il  terzo  colore,  che 
dal  giallo  viene  prodotto  ,  e  dal 
ceruleo ,  quando  f  acqua  ha  depo- 
fta  1’  ocra ,  o  di  effa  ne  è  fpoglia  ‘ 

c  4  in 

%  »  ,  \ 


(a)  Pag.  3». 
00  Pag.  34* 


(0  Pag.  3  6, 
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in  grazia  della  feltrazione  ,  il  ver¬ 
de,  come  è  ben  chiaro  ,  non  do¬ 
vrebbe  più  nafcere  .  E  pure  il  fi- 
roppo  verdeggia  e  quando  l’ocra  è 
caduta  ài  fondo  ,  e  quando  è  paf- 
fata  per  feltro  ,  come  di  fopra  ho 
detto  (a)  « 

Oltre  di  che  avendo  offervato  , 
che  la  terra  gialla ,  e  1’  azzurro  di 
Berlino  in  certa  proporzione  ver- 


(a}  In  propofìto  della  imi¬ 
tazione  in  verde  del  lìroppo 
di  viole  il  Signor  Bozza  ri¬ 
corre  all*  analogia  4  come  pub 
vederfi  alla  pag.  33.,  e  vuole 
che  il  raggiò  rotto  non  lìa  rin- 
frangibile  4  citando  egli  il 
Newton  ,  il  quale ,  come  ap¬ 
pare  nel  VII.  efperimento  dei 
libro  I.  di  Ottica  P.  II.  una 
tal  cofà  riort  ha  mai  nè  pur 
ideata.  Ma  l’analogia  fra  co¬ 
lori  noti  è  che  un  fogno.  Tut-’ 
ti  i  fette  colori  fon  primiti¬ 
vi  ,  e  collantemente  ànnetfi  a 
un  datò  grado  di  rifrangibili- 
tà  .  Meno  di  tutti  è  rifrangi¬ 
bile  il  rotto  4  ma  pure  etto 
ancora  è  rifràngibile  ;  nè  pat¬ 
terà  mai  per  un  prifma  i  o 
per  molti  fertza  deviare  dal 
tuo  cammino  .  Vi  ponno  ette- 
re  dei  colori  fecondarj  nati 
per  compofu ione  limili  ai  pri¬ 


mari  per  la  fpezie  ,  od  appa¬ 
renza  ,  ma  non  già  per  la  per¬ 
manenza  4  o  per  la  loro  im¬ 
mutabilità  ;  Qiiando  due  co¬ 
lori  quali  fi  Vogliano  4  vengo¬ 
no  mefchiati  4  che  nella  ferie 
dei  generati  per  mezzo  del 
prifma  non  fieno  molto  lon¬ 
tani  ,  dalla  loro  riliftella  na- 
fce  quel  colore,  che  nella  an¬ 
tedetta  ferie  trovati  fra  mez¬ 
zo  di  effi .  Newton  Propoli  PI 
Tbeor.  III.  P.  II.  Opt.  Cosi 
fe  l1  ocra  gialla  4  ed  il  firop- 
po  Celeftino  di  viole  Creattero 
il  verde,  il  che  è  contrario 
alla  efperienza  ,  farebbe  etto 
verde  un  color  fecondano  ,  e 
nato  4  perchè  egli  nella  ferie 
dei  colori  veduti  per  il  prif¬ 
ma  è  di  mezzo  trà  il  giallo* 
e  l’azzurro. 
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Reggiano  o  infieme  uniti  fenz’  ac¬ 
qua,  o  nell’acqua  rimefcolati ,  per 
di  più  accertarmi  ,  fe  veramente  1’ 
ocra  ,  e  il  firoppo  producano  il 
pretefo  verde,  fono  paflato  a  fare 
fopra  di  elfi  dei  limili  efperimenti. 
Unita  la  terra  gialla  col  firoppo  di 
viole  acquifta  un  color  caltagno  ca¬ 
rico  ,  più  diluto  diventa  il  colo¬ 
re,  difciolta  che  è  f  ocra ,  e  il  firop¬ 
po  nell’  acqua  comune  .  L’  ocra  e 
1  azzurro  di  Berlino  foli  generano 
un  verde  cosi  debole  ,  che  appena 
può  dirli  verde  :  nell’  acqua  fem- 
brano  fango  .  Quelle  olTervàzioni 
provano  adunque  ,  che  il  cileftro 
del  firoppo  è  affatto  incapace  a 
crear  il  verde  e  nell’acqua,  e  fuo¬ 
ri  di  ella  ,  e  che  1’  ocra  un  poco 
verdeggia  fidamente  con  un  ceru- 
leo ,  quando  e  melchiata  lenza  u- 
mido .  Ma  nel  calò  noftro  1’  ocra 
e  il  firoppo  fi  confiderano  difciolti 
nell  acqua  ;  dunque  dalla  loro  mi- 
fcella  il  verde  non  può  nafcere  , 
come  è  ben  chiaro . 

Io  qui  faprei  volentieri  dal  Sig, 

Bozza 
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Bozza  per  qual  ragione  la  tintura 
del  fugo  d’ Eliotropio  non  fi  è  in¬ 
verdita  affida  nell’  acqua  noftra  . 
Non  è  ella  cerulea,  come  il  firop- 
di  viole  ,  non  ha  ella  incontrato 
natante  nell’  acqua  un’  ocra  mar¬ 
ziale  di  giallo  tinta  :  quefti  è  f  al¬ 
tro  colore  ,  che  ricercafi  a  produr¬ 
re  il  verde  ?  Nulladimeno  in  palli¬ 
do  rubino  fi  è  cangiata  per  di  lui 
confelfione  (a). 

Reità  ancor  da  vedere ,  fe  il  mar¬ 
ie  poffa  far  verdeggiare  il  già  det¬ 
to  firoppo  .  Affufo  elfo  nell’  acqua 
ftillata,  in  cui  flavi  difciolta  l’ocra 
marziale ,  diviene  fangofo  e  torbi¬ 
do  .  E’  vero ,  che  f  acqua  comune , 
in  cui  per  poche  ore  fia  fiata  in 
fufione  la  limatura  d’  acciaio  ,  col 
firoppo  verdeggia  ;  e  ciò  avviene  , 
quantunque  il  metallo  fia  precipi¬ 
tato  al  fondo  del  vafe  .  Non  è  pe¬ 
rò  così  dell’  ocra  ,  la  quale ,  come 

affer- 

r..r»— .n  !  innr»n  ■  m 


(a)  Pag.  40, 
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afferma  il  Signor  Bozza  (a)  dopo 
cflere  precipitata  più  non  vale  a 
produrre  il  verde  .  Quelli  effetti  in 
parità  di  circoftanze  1’  uno  all’  al¬ 
tro  contrarj  provano  ,  che  il  mar¬ 
ie  dell’ acque  noftre  abbia  qualche 
particolarità  ,  di  cui  n  è  privo  1’ 
acciajo,  onde  non  poflì  cangiar  in 
verde  il  firoppo.  Polle  le  quali  co- 
fe  io  ftringo  l’ argomento  ,  e  dedu¬ 
co  ,  che  non  potendoli  creare  il 
verde  nè  per  parte  dell’ocra,  e  del 
firoppo,  nè  per  parte  del  ferro ,  fe 
il  firoppo  ha  verdeggiato  ,  non  è 
flato  di  ciò  cagione  fe  non  fe  1’ 
alcali  ,  come  prima  avea  divifa- 
to  (b). 

Per- 


(a)  Pag.  38. 

(b)  Sembra  non  poterli  me¬ 
glio  fpiegare  la  mutazione  del 
firoppo  dal  ceruleo  in  color 
verde  ,  che  in  grazia  dell’  al¬ 
cali  .  Effendo  proprietà  del  fai 
alcalino  per  opinione  del  New¬ 
ton  d’ineraflàre  ,  e  di  preci¬ 
pitare,  le  particelle  del  firop¬ 
po  colla  forza  di  detto  Tale 
ponno  più  condeifarfi  ,  ed  ac- 
tpulhrc  una  tal  fuperficie  atta 


a  riflettere  il  raggio  verde .  E’ 
degno  di  confiderazione  il  fe¬ 
nomeno  ,  che  oflervafi  vari 
giorni  dopo  che  per  1’  alcali 
fi  è  cangiato  in  verde  il  fi¬ 
roppo  ifteflò  .  Diviene  d’  utt 
color  porporino  ,  quando  però 
è  affufo  nell’  acqua  in  data 
fufliciente  quantità  .  Io  credo 
ciò  naicere  ,  perchè  il  firoppo 
nell’acqua  comune  fermentan¬ 
do  diviene  addetto  »  Gli  aci* 
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Perchè  non  redi  più  dubbio  al¬ 
cuno  intorno  alla  mia  opinione  , 
conviene ,  eh’  io  fciolga  un  obbiet- 
to  fatto  dal  Signor  Bozza  contro 
il  mio  alcali*  Il  firoppo  di  viole  , 
die’  egli ,  nell’  acqua  noftra  affufo 
fmarrifee  di  colore  di  giorno  in 
giorno  *  Se  f  alcali  foffe  caufa  del 
verdeggiar  del  firoppo  ,  mai  non 
dovrebbe  decolorare,  mai  non  per¬ 
dendoli  il  fale ,  fecondo  il  tritto  af¬ 
flo  ma  ,  che  durante  la  caufa  deve 
durar  l’effetto  (a). 

Un  folo  ,  e  facile  efperimento 
ribatte  1’  oppofizione  *  In  una  da¬ 
ta  quantità  d’  acqua  comune  di- 
fciolgafi  un  poco  di  fale  di  tartaro 
alcali,  col  firoppo  di  viole  l’acqua 
verdeggia,  di  giorno  in  giorno  poi 
fi  attenua  il  colore,  e  fi  perde.  In 

que- 


di,  dice  il  Newton,  difTolvo-  una  lunga  4  ed  elaborati  fri-' 

no  ,  ed  affotigliano  :  refe  più  .turazione  cangiano  di  fuperfi- 

minute  le  parti  acquetano  una  eie  ,  e  perciò  anche  di  colo- 

tal  fuperficie  ,  valevole  a  ri-  re  * 

flettere  il  raggio  folio  .  Certe 

polveri  colorate  ,  delle  quali  (a)  Pag.  38, 

ii  fervono  i  dipintori  ,  con 
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quefto  cafo  il  Tale  alcali  è  difciol- 
to  nell’  acqua  ,  e  dovrebbe  fecondo 
il  tritto  affioma  durante  la  caufa 
durar  f  effetto  :  f  efperienza  però 
dimoftra  il  contrario .  E  quantun¬ 
que  io  non  fapeflì ,  o  potelfi  fpie- 
gar  il  fenomeno ,  non  potrebbe  con 
tutto  quefto  mai  effere ,  che  diven- 
taffe  il  vero  non  vero  ,  quando  1’ 
efperimento  dimoftra  ,  che  la  cofa 
fta  pur  così.  Quante  e  quante  vol¬ 
te  nell’efame  della  natura  trovia¬ 
mo  fenomeni,  de’  quali,  fe  voglia¬ 
mo  con  fincerità  parlare  non  fap- 
piamo  render  conto,  e  non  per  tan¬ 
to  da  nelTuno  fi  negano? 

Ma  giacche  fiamo  fui  difcorfo 
dell’  alcali ,  e  che  egli  folo  per  le 
ragioni  addotte  ha  mutato  in  ver¬ 
de  il  firoppo  celeftino  di  viole ,  ve¬ 
diamo  come  dovea  cangiarfi  in  rof- 
fo,  fe  tanto  alcali  conteneffero  le 
acque  noftre  ,  quanto  fi  crede  dal 
Signor  Bozza .  Riferifce  egli  (a)  a- 

verne 
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verne  trovato  in  24  libbre  di  ac*' 
qua  un  folo  fello  di  grano  :  in  al* 
tro  luogo  (a)  afferma  effervi  in  24 
libbre  un  grano  di  fale  acido,  per¬ 
chè  vi  è  4-  di  vitriolo  di  marte 

o 

volatile  per  ogni  libbra  di  acqua  * 
Di  più  alla  pag.  41.  confeffa  con¬ 
tenerli  in  24  libbre  cinque  grani  , 

e  -4  di  acido,  perchè  ogni  libbra 

di  acqua  ne  coiitieile  —  Soggitt- 

gne  poi  alla  pag.  3$  ,  e  36  ,  che 
quando  1’  alcali  all’  acido  è  in  ra¬ 
gione  di  1  a  6y  il  firoppo  di  viole 
deve  roffeggiare  :  verde  diviene  quan¬ 
do  è  in  ragione  di  1  a  3  . 

Dato  dunque ,  che  o  un  grano  * 

o  cinque  grani  e  di  acido  in  24 

libbre  folfero  contenuti  1’  anzidetto 
firoppo  in  roffo  dovea  mutarli  $ 

per- 


(a)  Pag.  1J. 
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perciocché  ~  di  grano  di  fale  al¬ 
cali  ad  un  grano  di  fale  acido  è 
appunto  in  ragione  di  i  a  6  :  in 
maggior  ragione  ancora  i  cinque 

grani  e  .  Ma  non  avendo  rof- 

foggiato  ,  come  egli  fletto  confetta 
(a),  forte  fofpetto,  anzi  credo  con 
ragione  ,  che  nell’  acque  di  Velo  o 
vi  fia  più  fale  alcali,  come  ad  evi¬ 
denza  vedremo  in  apprelfo  ,  o  vi 
fìa  un  acido  debolillìmo  ,  o  final¬ 
mente  la  proporzione  dell’  i  al  6 , 
e  dell’  i  al  3  fopra  un  fuppofto  fal- 
fo,  e  ideale  fia  fabbricata  (b). 

Ma 


(a)  Pag  ji. 

<.b)  Il  Signor  Bozza  alla 
35*  affondendo  fei  grani 
di  fale  alcalino  di  tartaro’  ben 
ditteccato  ,  e  diciotto  d’  otti¬ 
co  fpirìto  di  vitriolo  in  una 
libbra  d’  acqua  di  fonte  ha  ve¬ 
duto  il  fìroppo  celeflino  can¬ 
giò  in  verde  ,  con  trentafei 
grani  poi  di  fpirito  di  vitrio- 
lo ,  e  con  i  fuddetti  lei  grani 
di  fale  di  tartaro  Io  ha  vedu¬ 
to  pattare  dal  verde  al  rotto. 


Da  ciò  ha  dedotto  ,  che  fe  l7 
acido  nelle  nofirre  acque  con¬ 
tenuto'  fia  triplo  dell*  alcali  il 
firoppo  dovrà  farli  verde  ,  ed 
io  vi  aggiungo  ,  fe  fia  feflu- 
plo ,  fi  muterà  in  rotto .  Dun¬ 
que  egli  fuppone  che  o  debo¬ 
le  ,  o  forte  fia  l’acido  ,  deve 
Tempre  coll’  alcali  Ilare  la  me- 
defima  proporzione  ,  e  col  fi¬ 
roppo  di  viole  nafcere  gli 
ftelfi  fopra  nominati  colori  , 
perciocché  egli’  non  fa  alcuna 
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Ma  ritornando  alle  noftre  ofler- 
vazioni  ,  mi  è  piaciuto  affondere 
nell’acqua  noftra  in  differente  dofe 
dello  fpirito  di  vitriolo  ,  di  nitro  , 
e  dell’oglio  di  vitriolo  ;  non  è  na¬ 
ta  alcuna  effervefcenza  ,  od  ebolli¬ 
zione  .  Quelli  è  un  fenomeno ,  che 
fembra  opporfi  ai  firoppo  di  viole, 
il  quale  io  ho  detto  inverdirli  per 
F  alcali  :  non  vi  fi  oppone  però  al¬ 
trimenti,  fe  fi  confideri  la  quanti¬ 
tà  del  fale  contenuto  in  21 6  lib¬ 
bre  di  acqua.  Ridotta  quell’  acqua 
in  due  libbre  in  grazia  deli’  evapo¬ 
razione  ,  e  le  due  libbre  medefime 

vaglia- 


diftinzione  5  e  parla  aflòluta- 
snente  ;  epa  la  cofa  non  è  co*-, 
sì .  L’  efperienza  fa  vedere  che 
per  mutare  in  verde  ,  o  in 
follò  il  firoppo  varieranno  le 
proporzioni  a  norma  della  for¬ 
za  degli  acidi  .  In  fatti  con 
fei  grani  di  (ale  di  tartaro  al¬ 
cali  ,  e  quindici  grani  del  mio 
oglio  di  vitriolo  in  una  libbra 
di  acqua  comune  aduli  il  li-* 
foppo  di  viole  verdeggia,  con 
ventinove  grani  poi  d’  oglio , 
e  con  li  fnddetti  fei  grani  di 
fale  fi  cangia  in  rodò  .  Per¬ 
chè  cogli  acidi  de’  vegetabili. 


fi  ottenga  il  verde  ,  o  il  rof- 
fo  è  uopo  $  che  1’  acido  all’al¬ 
cali  fia  in  maggiore  e  mag¬ 
gior  proporzione  delle  accen¬ 
nate  .  E  ficcorne  per  adizio¬ 
ne  del  Signor  Bozza  medefi- 
mo  1’  acido  delle  acque  noftre 
è  dilicato  ;  così  nè  con  tre  9 
nè  con  fei  grani  di  elfo  acido 
il  verde  fi  avranno  ,  o  il  rof- 
fo  .  Dunque  a  ragione  io  di¬ 
co,  che  fopra  un  fuppofto  fal- 
fo  e  ideale  è  piantata  la  pro¬ 
porzione  dell’  1  al  6  ,  e  deli* 
I  al  3  . 
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vagliate  più  volte  per  feltro,  e  di- 
feccate  al  fole  danno  fei  dramme 
di  fale .  Con  folidi ,  e  certi  efperi- 
menti,  Picchè  non  fe  ne  può  dubi¬ 
tare,  fi  conofce  la  natura  di  elio  . 
Colf  affùfione  degli  acidi  anzidetto 
non  folamente  fi  pone  in  valida 
effèrvefcenza ,  ma  quando  gli  acidi 
fieno  al  fale  in  data  proporzione  , 
fi  genera  un  fai  medio  .  Non  fi 
può  dunque  non  accordare  per  co¬ 
mune  afferzione  dei  Chimici ,  che 
quelle  fei  dramme  non  fieno  al¬ 
caline  .  E  per  fare  una  prova 
maggior  di  ogn  altra  ,  valevole 
quanto  effer  puote  a  perfuadere 
chiunque  è  dalla  mia  opinione 
lontano  ,  cioè  che  quello  fale  è 
un  alcali  ,  ho  difciolto  porzio¬ 
ne  di  effo  in  acqua  ftiilata  ,  ed 
aggiuntovi  il  firoppo  di  viole  ,  è 
nato  un  belliflimo  verde  ,  il 
quale  più  caricava!!  di  colore  , 
àccrefciuta  la  quantità  del  fale ,  e 
fi  attenuava  di  più  ,  s’  io  inde¬ 
boliva  f  acqua  inverdita  con  al- 

d  tra 
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tra  acque  ftillata  (a) .  Siccome  que¬ 
llo  è  un  efperimento ,  che  fa  Teor¬ 
ia  ficura  alla  mia  opinione  ,  così 
io  ferbo  a  bella  polla  il  fale  pron¬ 
to  di  fodisfare  chiunque  bramaffe 
ciò,  che  ferivo  in  carta,  vedere  co¬ 
gli  occhj  propri .  Avendo  dunque 
21 6  libbre  di  acqua  360  grani  di . 
fale  ,  ogni  libbra  ne  avrà  un  gra¬ 
no  e  -j-  •  Ma  un  grano  e  — -  non  è 

baftevole  a  fermentare  ,  o  bollire 
cogli  acidi  j  quindi  nell’  acqua  vi 
può  eflere  alcali ,  come  vi  è  di  fat¬ 
to  ,  benché  non  lo  indichino  lo 
fpirito ,  e  1’  oglio  di  vitriolo  .  Il 

perchè  fciolto  un  grano  e  ,  ov¬ 
vero  anche  due  grani  di  fale  alca¬ 
lino  di  tartaro  in  una  libbra  di  ac¬ 
qua  comune  ,  con  quelli  fpiriri 

mine- 


i.»  r-mmi  n  i  ■■  ■»— — — — mm  ■ —— i — — tmm 

(a)  tìoffm.  de  Ehm.  A  qua?.  §.  XLIX.  pag.  3. 

Minerai,  rit.  dijud.  &  enarri. 
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minerali  efla  non  fermenta  ,  o 
bolle .  .< 

Mi  è  venuta  curiofità  di  prova¬ 
re,  fe  una  libbra  di  acqua,  in  cui 

è  difcioko  un  grano  e  Q-  di  Tale 

5 

alcalino  di  tartaro  ,  col  firoppo  di 
viole  verdeggi  egualmente,  che  una 
libbra  di  acqua  ,  in  cui  pure  è  di- 

fcìolto  un  erano  e  —  di  Tale  ca- 

&  3 

vato  dalle  noftre  acque  .  Tutte  e 
due  verdeggiano  ,  ma  il  colore  di 
quella  è  più  forte  ,  e  vivido  di 
quella  fenza  comparazione  .  Que¬ 
llo  proverebbe ,  che  il  nolfro  fale 
è  più  penetrante  ,  e  più  alcalino 
di  quello  di  tartaro  ,  quando  dai 
maggiore  o  minore  inverdire  fi  po¬ 
tere  con  fondamento  argomentare 
la  maggiore  o  minor  forza  dell’  al¬ 
cali  .  La  cofa  fembra  verifimile  al¬ 
la  ragione  .  Ardifco  aggiugnere  , 
che  in  21 6  libbre  di  acqua  vi  fie¬ 
no  più  di  fei  dramme  di  fale  ,  più 
vale  a  dire  di  quello ,  che  mi  han¬ 
no  dato  le  mie  replicate  evapora- 

d  2  zioni  : 
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zìoni:  perciocché  fe  ne  perde  Tem¬ 
pre  nelle  replicate  lozioni ,  e  fel- 
trazioni  ,  e  buona  parte  ne  reità 
attaccata  ai  vali ,  nei  quali  fi  fa  e- 
vaporar  l’acqua,  e  dilfeccare  le  due 
libbre  riftrette  (a). 

Anche  il  Signor  Bozza  ne  avrà 
perduto  nel  far  evaporare  le  fue  24 
libbre  di  acqua ,  ma  non  mai  tan¬ 
to,  eoficchè  non  ne  abbia  ritrova¬ 
to  fe  non  un  folo  fello  di  grano. 
Già  un  grano  di  fai  alcalino  in  tre 
libbre  di  acqua  difciolto,  come  ho 
efperimentato  ,  non  cangia  in  ver¬ 
de  il  firoppo  cileftro  di  viole,  tan¬ 
to  meno  adunque  ~  di  grano  in 

24  libbre  .  L’ acqua  noftra  per  tan¬ 
to  col  firoppo  verdeggia ,  dunque 
più  ne  contiene  di  un  fello  di  gra¬ 
no;  e  fi  può  credere  con  ragione, 
che  il  Signor  Bozza  qualche  sba¬ 
glia 


(jk)  Che  le  iterate  lozioni ,  tetta  il  dottiamo  Vandelli  cap. 
e  U  fuoco  pollino  confuinare  4.  pag .  147.  d&  Tbam.  Agw 
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glio  abbia  prefo  nel  fare  f  efperi- 
mento. 

Conviene  per  ultimo  efaminare, 
qual  è  il  terreo  principio  ,  che  in 
fe  annidano  le  noftre  acque  .  Fat¬ 
te  palTàre  per  feltro  quelle  libbre 
2i 6  di  acqua  in  due  riftrette  ,  fui 
feltro  medefuno  lafciano ,  come  ho 
detto  di  fopra ,  quattro  dramme  di 
fedimento  ,  le  quali  fono  una  ma¬ 
teria  folida  di  color  giallo  »  Si  ri¬ 
cava  elfere  quella  un  ocra  ,  cioè 
una  terra  marziale  femimetailica 
da  ciò,  eh’  ella  trae  origine  al  dir 
del  Liftero  dai  piriti.  I  fallì  piriti¬ 
ci  ,  die’  egli  ,  i  quali  nell’aria  per 
propria  germinazione  fi  converto¬ 
no  in  vitriolo  ,  in  ocra  li  difciol- 
gono  fotto  f  acqua .  I  monti  di  Ro¬ 
vere  di  Velo  in  tanto,  e  fra  gli  al¬ 
tri  quello ,  da  cui  la  fonte  fcaturi- 
fee  abbondano,  di  quelli  piriti  ,  e 
di  fallì  impuri  ferruginofi  .  Io  era 
quali  perfuafo  ,  che  difciolta  una 
dramma  di  ocra  nell’  acqua  Irida¬ 
ta  ,  a  cagione  del  ferro  in  poca 
quantità  d’  acqua  raccolto  ,  cari- 

d.  3  gialle 
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gialfe  in  nero  la  tintura  di  galla  : 
ella  però  non  fi  è  mutata  punto 
di  colore  nè  tolto  afFufa  ,  nè  dopo 
fcorfo  qualche  notabile  fpazio  di 
tempo . 

Oppofta  a  quella  mia  olfervazio- 
ne  è  quella  del  Signor  Bozza  (a), 
il  quale  alferifce  ,  che  fciogliendo 
in  acqua  dillillata  una  dramma  di 
ocra ,  ed  affòndendovi  alcune  goc- 
cie  di  decozione  di  galla  ,  ha  tolto 
veduto  tingerli  f  acqua  d’un  colore 
tendente  al  nero» 

Si  vuol  riflettere,  che  per  il  lo¬ 
dato  Autore  da  libbre  24  di  acqua 
vengono  grani  37  di  ocra  ,  quindi 
grani  60  faranno  il  prodotto  dato 

da  libbre  38  e~  di  acqua.  38 lib¬ 
bre  e  —  danno  tre  grani  e  --  in 

37  D  8 

circa  di  ferro  ,  perchè  ogni  libbra 

con- 


Mi 


.S  -* 
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contiene  fecondo  il  Signor  Bozza 

"Y  di  grano  di  vitriolo  di  marte. 

Si  raccoglie  da  ciò  ,  che  i  fòli  tre 

grani  è  ~  di  ferro  farebbero  ftati 

cagione  dell’  annerimento  della  no¬ 
ce  di  galla,  non  dovendofi  in  quello 
cafo  conhderare  il  di  lui  acido  vitrio- 
lico  a  motivo  della  volatilità  ,  di 
cui  e  fornito  .  Ma  ficcome  è  dub- 
biofo  ,  non  che  fallace  ,  che  ogni 
libbra  dell’  acqua  noftra  contenga 

~  di  grano  di  vitriolo  di  marte  , 

come  di  fopra  nel  confronto  dei 
computi  ho  dimoftrato  evidente¬ 
mente,  così  quelli  tre  grani  e  — 

non  fi  debbono  ammettere  ,  e  li 
può  credere  per  confeguenza,  che 
la  decozione  di  galla  in  nero  non 
fiaft  cangiata  affufa  nell’  acqua  de- 
ftillata  ,  in  cui  fciolta  eravi  prima 
f  anzidetta  dramma  di  ocra  del  Si¬ 
gnor  Bozza .  Se  poi  ogni  dramma 

d  4  di 
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di  ocra  non  contiene  che  — di  gra¬ 
no  di  marte  ,  che  è  quanto  dà  la 
calcinazione  ,  come  potrebbefi  in¬ 
tendere,  che  una  sì  tenue  quantità 
di  ferro  aiteraffe  il  colore  della  tin¬ 
tura  di  galla? 

Debbo  inoltre  ricordare,  che  cal¬ 
cinando  quell’  ocra  a  violentiamo 
fuoco  efalava  un  odor  di  zolfo  ,  e 
ardeva  d’ una  fiamma  cerulea ,  e  fi 
ricavò  dalla  materia  combutta,  ol¬ 
tre  il  ferro  ,  anche  parti  d’ argento 
aurate.  Nè  parrà  ciò  ftrano  a  chi 
riflette  alle  parti  componenti  i  pi¬ 
riti,  di  cui  l’ocra  è  figlia. 

Giovanni  Friderico1  Henchelio 
nella  fua  dottiffima  Piritologia  o fi¬ 
fe  rvò,  che  la  primaria  materia  dei 
piriti  è  una  terra  marziale  congion- 
ta  al  zolfo,  e  che  l’altra  è  una  fò- 
llanza  di  rame  ,  e  pochiffima  por¬ 
zione  d’ argento  ,  e  d’ oro  .  Il  Boi- 
le  conviene  con  Henchelio  ,  ed  af¬ 
ferma  ,  che  polli  i  piriti  in  un  cro¬ 
giuolo  ,  o  anche  fuori  di  etto ,  a 

veemen- 
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veemente  fuoco  s’accendono,  ed  il 
zolfo  dimollrano  colla  fiamma  ce¬ 
rulea.  Di  più  affidato  al  catalogo 
di  Kentmanno  de’  follili  di  Meif- 
fen  alferifce  ,  che  i  piriti  non  di 
rado  in  fe  annidano  qualche  cofa 
di  rame,  o  ferro;  e  che  anzi  in  ef- 

fi  qualche  volta  fono  fiati  ritrovati 
argento  ed  oro. 

Quella  particelle  d’argento-aurato 
in  qual  modo  fieno  fiate  difciolte, 
ed  indi  s  abbiano  invifibilmente 
legate  colf  acqua  noftra  ,  dai  Chi¬ 
mici  non  fi  potrebbe  intendere,  fa- 
pendo  effi  ,  che  per  fcioglierle  ,  ed 
invifibilmente  nell’  acqua  tenirle 
fofpefe ,  e  uopo  cangiarle  prima  in 
iale  per  mezzo  di  un  meftruo  aci¬ 
do  a  lor  fol  proprio  .  E  ficcome 
non  comprendono  in  qual  guifa 
trovar  fi  poffa,  o  comporre  fotter- 
ra  quello,  tal  meftruo  ,  così  da  effi 
fi  nega  1  efiftenza  dell’  argento ,  e 
dell’  oro  nell’  acque  minerali . 

Ma  fe  effi  ,  ed  io  conofceffimo 
appieno  le  operazioni  della  provi- 
da  natura  ,  ed  intendeffimo  il  mo¬ 
do 
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do  de’  Tuoi  lavori ,  tante  difficoltà 
non  ci  verrebbero  forfè  in  mente , 
nè  coraggio  avreffimo  di  negare  1’ 
efiftenza  di  quello  argento  -  aurato 
nelle  Acidule  noftre.  I  mezzi  i  più 
facili  ,  e  più  fpediti  ad  inveftiga- 
re ,  e  conoscere ,  fe  la  natura  ab¬ 
bia  il  modo  di  cangiarlo  in  fale  , 
e  di  fcioglierlo  nell’  acqua  ,  fi  ri¬ 
ducono  all’  efperienze  ,  le  quali  fo¬ 
no  tante  naturali  rivelazioni .  Que¬ 
lle  efperienze  fono  la  calcinazione 
dell’ocra  cavata  dalla  noftra  acqua 
colla  feltrazione,  in  cui  può  ognu¬ 
no  ,  quando  gli  piaccia  5  ritrovare 
i  due  minerali ,  di  cui  parliamo  . 
Quando  elfi  vi  fono  di  fatto  ,  la 
natura  adunque  ha  il  modo  di  fcio- 
glierli  :  e  ciò  fia  o  per  la  mollez¬ 
za  delle  glebe  metalliche  ,  o  per 
qualche  altra  caufa  ,  che  noi  non 
potiamo  forfè  intendere ,  o  imma¬ 
ginare  . 

Oltre  la  fuddetta  ocra  un’  altra 
terra  finalmente  contienfi  nell’  ac¬ 
que  noftre  .  Effe  coll’  oglio  di  tar¬ 
taro  perdono  la  loro  pellucidità,  e 

diven- 
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divengono  lattegianti  .  Da  ciò  fi 
conofce  in  effe  annidarli  ,  come 
vuole  f  Hoffmanno,  della  terra  cal- 
caria  ,  o  una  tenue  terra  (a)  ,  o 
come  penfa  il  Signor  Bozza  (b)  e 
un  elemento  terreo  ,  e  un  acido 
fottìlilììmo. 


( a' )  Hoffm.  de  e  lem.  aquar. 
miner.  rett.dijud.  &  examinand. 
$.  LKp.  175. 

Hoffm.  de  font .  mart.  Laufcb - 
ffad.virib.  &  ufupag.^77.§.ir. 

(b)  Nota  (<0  pag.  17.  Cap. 
IL  Quello  acido  ,  dice  1’  Au¬ 
tore  ,  contenerli  nell’  acqua 
nofira  fi  vedrà  ad  evidenza  , 
fe  s’ infonderanno  due  ,  o  tre 
goccie  di  fpirito  di  nitro  nel¬ 
la  fielfa  ,  dopo  elTerci  fiato 
pollo  un’  alcali  ,  imperciocché 
di  latteggiante  ritorna  l’acqua 
pellucida,  e  terfa  ,  e  il  depo¬ 
rto  magifiero  torna  per  l’ac¬ 
qua  a  difperderfi  ,  come  pri¬ 
ma  lo  era .  Dunque  ,  conchiu¬ 
de  ,  l’acido  fofpefo  tenealo  . 
Ma  ficcome  il  medefimo  feno¬ 
meno  avviene  raccolta  appe¬ 


na  1’  acqua  dilla  forgente  * 
fenza  in  erta  infondervi  alcun 
alcali  ,  o  alcuno  fpirito  aci¬ 
do  ,  così  l’ efperimento  del  Si¬ 
gnor  Bozza  non  prova ,  che  il 
di  lui  acido  fottilifliino  tenga 
fofpefo  il  terreo  elemento  . 
Elfendo  io  alla  fonte  più  di 
una  volta  ,  ho  raccolta  in  un 
vafe  dell’acqua  ,  nello  fpazio 
di  un  quarto  d’  ora  circa ,  fen¬ 
za  aggiugnervi  ad  efla  alcuna 
materia  alcalina  da  fe  fola 
latteggiò,  e  depofe  un  bianco 
magiftero  ;  fenza  1’  aggiunta 
di  alcun  acido  ritornò  poi  il 
fedimento  ad  infinuarfi  nell* 
acqua  invifibilmente  ,  e  la  ftef- 
fa  divenne  terfa  ,  e  lucida  , 
come  era  prima.  Dunque  l’a¬ 
cido  non  lo  tiene  fofpefo. 


Deir 
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IL  principio  acido  contenuto 
nelle  acque  di  Velo  facilmente 
fi  conofce  per  il  fapore  acido- 
ftitico  ,  che  egli  nella  lingua  im¬ 
prime  a  chi  f  acqua  alfaggia  ,  e 
per  l’odore  piccante  .  E’  delio  di 
una  natura  fottile,  e  volatile,  per¬ 
chè  in  buona  parte  fe  nefugge  ap¬ 
pena  raccolta,  l’acqua  dalla  fonte  , 
e  più  quafi  non  fi  diftingue,  fe  el¬ 
la  fi  lafcia  all’  aere  libero ,  e  fi  di- 
minuifce  ,  fe  da  Rovere  di  Velo  fi 
trafporti  alla  Città  noftra  ,  quan¬ 
tunque  con  adattato  toracciolo  di¬ 
ligentemente  fi  otturi  la  bocca  -del 
,vafe . 

Avendoli  in  ella  ritrovato  il  mar¬ 
ie  ,  fembra  dover  elfere  quell’  ad¬ 
do  di  natura  vitriolica  ,  benché 

molte 


Terzo.  6 1 

molte  efperienze  riportate  nella 
prima  dottiflìma  Efercitazione  del¬ 
le  Fonti  medicate  dell’Inghilterra  , 
di  cui  n’  è  inventore  il  Liftero ,  ce 
ne  facciano  dubbitare.  Il  matte,  di¬ 
ce  1  eruditiffimo  Autore  ,  il  quale 
nelle  Acidule  è  difciolto  ,  trae  la 
fua  origine  dai  piriti  ,  ma  quelli 
piriti  non  ponno  effere  fcioiti  da¬ 
gli  acidi ,  nè  effere  cangiati  in  Ta¬ 
le,  perciocché  1’  ematite,  che  è  per 
fe  fteffo  molliflimo ,  o  T  ocra  iitef- 
fa  non  vengono  corrofi  dai  meltrui 
acidi  i  più  forti,  come  farebbe  dall’ 
acqua  forte,  o  dallo  fpirito  di  ni¬ 
tro  ;  dunque  non  può  effervi  nelle 
Acidule  quello  acido  vitriolico. 

Di  più  fe  1’  acido  difcioglieffe  i! 
ferro,  l’ocra  non  precipiterebbe  nel¬ 
le  acque  minerali ,  come  i  meltrui 
chimici  non  precipitano  fpontanea- 
mente  il  metallo,  che  hanno  fciol- 
to.  I  mellrui  chimici  medefimi  po¬ 
lli  all’  azione  del  fuoco  di  nuovo 
poffono  corrodere  il  metallo  ,  fe 
mai  è  precipitato:  lo  che  non  fuc- 
cede  nelle  acque  Acidule  minerali. 

Final- 


I 
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Finalmente  i  piriti  ,  come  afe* 
feiam  detto,  nell’ aria  primieramen¬ 
te  fi  convertono  in  un  immaturo 
vitriolo,  diviene  col  tempo  più  ma¬ 
turo  ,  arriva  poi  a  lungo  andare  al¬ 
la  fua  intera  perfezione  «  Ma  per 
quanta  offervazione  abbia  fatta  il 
prelodato  Autore  ,  quelli  ifteffi  pi¬ 
riti  ,  fe  fempre  fotto  f  acqua  lì  con- 
fervino  ,  non  ha  mai  veduto  ,  che 
abbiano  germinato  punto  di  vitrio¬ 
lo  .  Si  fcatena  ,  die’  egli  ,  intanto 
dai  piriti  medefimi  uno  fpirito  fot- 
tile ,  fulfureo  ,  ed  infiammabile  ,  e 
fi  rifolve  continuamente  nella  lua 
ocra.  Quelli  è  uno  sforzo  ,  benché 
frullraneo  ,  che  fa  il  pirite  fott’ ac¬ 
qua,  perchè  germini  il  vitriolo. 

Il  parere  pertanto  il  più  comu¬ 
ne  egli  è  ,  che  nelle  acque  mine¬ 
rali  vi  abfeia  un  vitriolo  ,  che  non 
è  punto  differente  dal  vitriolo  di 
marte  ordinario  ,  adducendoci  per 
ragione  ,  che  le  acque  minerali 
hanno  quali  Io  Itelfo  gulto  ,  che 
ha  F  acqua  comune ,  in  cui  è  di- 
fciolto  il  vitriolo  :  che-  tutte  e  due 

colla 
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colla  galla  fi  cangiano  in  rollò  : 
che  la  terra,  la  quale  lafciano  do¬ 
po  Tevaporazione,  e  l’ocra,  che 
effe  depongono ,  fanno  una  confi- 
derabìle  effervefcenze  collo  fpirito 
di  nitro  ,  e  gettano  lo  fteffo  vapo¬ 
re  del  vitriolo  di  marte  ,  quando 
è  rimefcolato  collo  fteffo  fpirito  di 
nitro . 

Ma  con  tutto  quello  non  fi  può 
dire,  che  quella  materia  vitriolica 
fia  della  medefima  natura  del  vi¬ 
triolo  fattìzio  ;  perchè  quello  delle 
acque  minerali  è  volatile  ,  laddove 
il  vitriolo  comune  è  fiflò  :  ficchè  la 
natura,  e  le  di  loro  operazioni  deb¬ 
bono  effere  differenti  .  Sembra  per 
altro  ,  che  nelle  Acidule  vi  abbia 
qualche  cofa,  che  fi  accolli  alla  na¬ 
tura  del  vitriolo. 

>  Se  pertanto  f  acido  delle  acque 
di  Velo  fia  di  una  natura  vitrioli¬ 
ca ,  come  dovrebbe  effere  fecondo 
il  penfar  comune  ,  ovvero  di  una 
natura  fulfurea,  come  penferebbeil 
Lillero  ,  mi  farò  lecito  dire  ,  che 
egli  fembra  effere  della  natura  del 

zolfo, 
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zolfo, fe fi  confiderino  i  fallì  piriti-' 
ci,  i  quali  abbondano  di  zolfo  ,  e 
in  zolfo  fi  riifolvono  penetrati  dall’ 
acqua  ,  e  fi  confideri  parimenti  f 
ocra  ,  che  le  fuddette  noftre  acque 
lafciano  in  fondo  del  vafe  dopo  1’ 
evaporazione  ,  la  qual  ocra  abbru¬ 
ciata  manda  un  odor  di  zolfo  ,  e 
concepifce  una  fiamma  cerulea.  Il 
Geoffroy  nel  Trattato  delia  Mate¬ 
ria  Medica  (a)  corrobora  quella 
opinione  ;  perciocché  egli  pretende 
di  riconofcere  il  zolfo  nelle  acque 
dall’ ardere  d’  una  fiamma  cerulea  , 
e  dall’  efalare  un  fulfureo  odore  po¬ 
llo  fopra  i  carboni  accefi  il  fedi- 
mento  delle  acque  ri  malto  dopo  u- 
na  lenta  evaporazione . 

Ma  fe  quello  acido  fulfureo  avef- 
fe  veramente  difciolte  le  particole 
ferruginofe  dei  piriti ,  e  ad  elle  lì 
avelfe  unito,  fi  farebbe  cangiato  in 
un  vitriolo  di  marte. 

A  que- 


(a)  De  Aq.  fui  frinir*  artìcul.  III.  frag.  34» 
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A  quello  acido  fulfureo  delle  ac¬ 
que  di  Velo  fembra  opporli  un  ef- 
perimento;  perciocché  fe  fi  pongano 
in  effe  alcune  monete  d’argento,  o 
dell’argento  battuto  in  fogli,  non 
lì  tingono  di  color  d’oro,  o  nero, 
come  quando  F  acque  contengono 
zolfo . 

Non  è  però  da  affidarli  ad  una 
tale  efperienza  ,  nè  deve  paffare 
per  così  vera  ,  ficchè  non  fia  per- 
meffo  dubitarne  .  Altri  Sperimen¬ 
ti  più  certi  dimoftrano  ,  che  i  fo¬ 
gli  d’  argento  ,  o  le  lleffe  monete 
d’argento  fono  non  folo  ambigue, 
ma  di  poco  pefo  ,  per  non  dire 
affatto  inette  ,  e  fallaci  a  conofce- 
re  il  zolfo  nelle  acque  :  dal  che  ne 
verrebbe  ,  che  il  loro  anneri¬ 
mento  ,  o  la  loro  permanente  bian¬ 
chezza  non  proverebbero,  che  nell’ 
acqua  vi  fia  ,  o  non  vi  fia  zolfo. 
Gli  efperimenti  di  cui  parlo  fon 
quelli .  L’  argento ,  come  più  e  più 
volte  ho  efperimentato  ,  tanto  fi 
annera  col  zolfo  ,  quanto  col  vi- 

e  triolo 
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iriolo  (  a  ) ,  ficchè  ànnerendofi  non 
fi  potrebbe  provare  piuttofto  l’efi- 
ftenza  dell’  uno  ,  che  dell’  altro 
nell’ acque  minerali. 

Aggiungafi ,  che  alcune  acque  mi¬ 
nerali  ,  le  quali  non  contengono 
zolfo  nè  in  forma  fiffa,  o  volatile, 
annerano  l’argento,  come  fe  foffe- 
ro  fulfuree .  E  qui  piacemi  per  mag¬ 
gior  prova  riferire  un  offervazione 
tolta  dall’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  dell’  anno  1720.  T.  3.  pag. 
1012.  riferita  in  un’  annotazione 

fatta 


00  Come  pollino  nafcere 
«lue  effetti  eguali  in  due  fog- 
getti  differenti  ,  come  fono  il 
zolfo  ,  e  il  vitriolo,  fi  com¬ 
prende  facilmente  ,  fe  fi  ri¬ 
fletta,  che  P  annerimento  dell* 
argento  non  dipende  da  altro, 
che  dalla  forza  ,  e  dall’ azio¬ 
ne  dell’  acido  :  e  che  l’ acido 
di  quelli  due  corpi  in  appa¬ 
renza  differenti  non  è  infine, 
che  la  medefima  cofa  ;  e  ciò 
che  ha  dato  occafione  di  pen- 
fare  in  una  sì  fatta  maniera 
ai  Signor  Homberg  (  Hijìoir . 
de  r  dead.  Roy.  des  Scien.  A . 
1703.  }  ,  il  quale  è  P  inven¬ 
tore  di  quella  (coperta  ,  fi  è: 
primieramente  che  tutto  ciò, 
che  fi  fa  in  grazia  dello  fpiri- 
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to  di  vitriolo  ,  egualmente  lì 
può  fare  con  lo  (pirite  di  zol¬ 
fo  ,  e  così  vice  ver  fa .  In  fe¬ 
condo  luogo  ,  che  fi  può  for¬ 
mare  del  vitriolo  e  per  mez¬ 
zo  dellò  fpirito  di  zolfo ,  e  in 
grazia  dello  fpirito  di  vitrio¬ 
lo  ,  di  modo  che  non  fi  po¬ 
trebbe  ritrovare  alcuna  diffe¬ 
renza  tra  quelli  due  vitrioli 
fattizj  .  In  terzo  ed  ultimo 
luogo  ,  che  il  fai  di  tartaro 
per  lo  fpirito  di  zolfo  ,  e  per 
lo  fpirito  di  vitriolo  produce 
dei  criflalli  eguali  perfetta¬ 
mente,  mentre  gli  altri  (piri¬ 
ti  acidi  produrrebbero  con  il 
fale  di  tartaro  dei  criflalli  dif¬ 
ferenti  . 
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fatta  al  Trattato  delle  Acquò  di  Ba¬ 
iarne  .  I  '  acqua  di  Baiarne  anneri f ce 
dopo  qualche  tempo  /’  argento  jopra  cui 
ejja  J aggiorna  .  Si  potrebbe  riguardare , 
continua  f  annotazione,  quefto  effet¬ 
to  come  una  prova  della  prefen%a  dell ' 
acido  fulfureo  volatile  in  quejì'  acqua  .* 
ma  /’  acqua  amara ,  della  quale  noi  par¬ 
leremo  in  feguito ,  produce  il  medejimo 
effetto ,  quantunque  effa  non  arraffi) ca¬ 
la  tintura  del  tornafole  (a). 

Finalmente  come  confefla  il  ce¬ 
leberrimo  Hierna  (b) ,  può  nelle  ac¬ 
que  marziali  elTervi  zolfo  ,  e  nulla 
ottante  non  effere  conofciuto  ,  o 
perchè  è  fciolto  dall’  alcali  ,  o  per¬ 
chè  efifte  ancora  nel  primo  fuo  en¬ 
te  feminale  .  Da  tutte  quelle  cofe 
dunque  fi  conchiude,  che  quantun- 

e  2  que 


co  v  eau  eie  Baiarne  noir-  dans  la  faite  ,  produit  le  vne« 
cit  alla  longue  la  vaiffelle  d*  me  effet ,  quoiqu  elle  ne  r  -ugif- 
Argent  fur  la  quelle  elle  fojur-  fe  point  la  telature  de  tour-* 
ne  :  on  pourroit  regarder  cet  ef-  nefol . 

fet  camme  urie  preuvè  de  la  (b)  ASì.  Érud.  Lipf*  A . 
prefence  de  C  acide  fulphureux  1684.  M.  Fehr. 
volatil  dans  cette  eaux  .  Mais 
f  eau.  mere  dont  nous  parler ons 
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que  1’  argento  immerfo  nell’  acqua 
noltra  non  fiali  annerito  ,  non  fi 
può  nulla  oftante  con  ficurezza  afferi- 
re,  che  effe  non  contengano  zolfo  ,  e 
che  il  loro  acido  non  fia  fulfureo . 

Ma  quello  fpirito  acido  o  fia  ful¬ 
fureo,  oppure  vitriolico  è  leggierif- 
fimo  ,  e  volatiliflimo  quanto  può 
effere  :  perciocché  non  vi  é  che  f 
acqua  recentemente  raccolta  dalla 
fonte  ,  la  quale  ne  dia  degl’indizj 
rimarchevoli  ;  e  quelli  non  fi  cono- 
fcono ,  fe  non  fe  in  grazia  dell’  o- 
dore,  e  del  fapor  ftitico . 

Le  altre  prove  Chimiche ,  che  fi 
potrebbero  fare  fopra  1’  acqua  noftra 
e  per  feparare  quello  acido  ,  e  per 
conofcerlo  con  maggior  certezza  v. 
g.  col  firoppo  di  viole  ,  col  fucco 
d’  eliotropio  ,  e  cogli  altri  vegeta¬ 
bili  di  fimil  dalie  fono  molto  ar¬ 
due,  e  direi  quali  imponìbili .  Pri¬ 
mieramente  perchè  le  diiìillazioni 
dell’  acque  con  quanta  accuratezza , 
diligenza,  e  maellria  d’  arte  fi  efe- 
guifcano,  mai  non  danno  quel  fot- 
tiliffmio  acido,  che  colf  odorato,  e 
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col  fa po re  fi  diftingue ,  e  quello  a- 
cido  medefimo  da  alcuno  non  è 
mai  (lato  ieparato  daìf  altre  acque 
minerali,  fe  fi  eccettui  il  Du-Clos. 
In  fecondo  luogo  perchè  il  lìroppo 
di  viole,  e  il  fucco  d’  eliotropio  ce¬ 
dono  al  maggior  agente  della  me- 
defima  acqua  di  Velo,  che  è  il  fa- 
le  alcalino,  il  quale  ha  forza  e  pro¬ 
prietà  di  cangiarli  in  verde. 

Se  qualche  ingegno  arrivalfe  fe¬ 
licemente  a  fòrza  di  operazioni  a 
feparare  dalle  acque  minerali  ciuc¬ 
ilo  acido  volatile,  ed  il  modo'in- 
fegnalfe ,  con  cui  fi  fepara;  la  chi¬ 
mica  fortirebbe  finalmente  dalle  mi- 
fteriofe  tenebre  ,  e  fcoprirebbefi  il 
più  bell  arcano  ,  che  le  acque  mi¬ 
nerali  hanno  faputo  agli  uomini 
tanti  fecoli  nafcondere . 

Noi  intanto  dobbiamo  riguardare 
le  noflre  acque  acidule  di  Velo  di 
moltilfime  virtù  mediche  fregiate 
per  lo  fpirito  etereo,  elaftico  ,  mi¬ 
nerale  ,  fulfureo  ,  che  in  effe  anni¬ 
da,  per  la  fcarfa  quantità  del  fale 
alcalino ,  e  delle  terre ,  le  quali  fo¬ 
no 
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no  di  Urta  natura  benigna  ,  per  il 
marte,  che  è  finilfimamente  difciol- 
to,  e  all’acqua  ftretto,  e  per  l’aci¬ 
do  fottile ,  e  dilicato  quanto  può 
eflere.  E  fe  le  acque  Valderiane  de¬ 
gne  fi  credono  di  commendazione 
d^i  dottiflimo Giovanni Fantoni (a), 
perchè  in  dieci  oncie  di  efTa  acqua 
appena  fi  contengono  due  grani  di 
fale  alcalino,  e  tre  grani  di  terra, 
non  difiìmile  lode  meriteranno  le 
noftre ,  le  quali  contengono  minor 
quantità  di  fale  e  di  terra .  Le  felici 
efperienze  mediche,  che  per  1’  adie¬ 
tro  fono  fiate  fatte ,  e  che  fi  faranno 
in  avvenire,  ficcome  io  fpero,  cele¬ 
breranno  la  bontà  di  quella  noftra 
fonte  ,  la  quale  abbaftanza  io  non 
poflò  lodare  per  la  tenuità  del  mio 
ingegno .  - 


(a)  Aci,  Bruci.  Lipf.  M.Jul.  A.  \ 
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